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2 MARIA TEEESA

* 4 VZ Z 0

Gaetani d' Aragona Duchessa di t£

LaureNZANA Principessa di Pie- ^

dimonte , Dama di Corte con

Esercizio presso la Maestà* del

la Regima &c.

Tiivi g/i altri luminofi pregi , cfe

adornano il virtuofo animo di V. E. 7 ^*

Ai Religione fenza dubio trionfa /opra gli

a^W , ed a ragione la dijiingue tra le j*

*fi più pie Dame , che vanta la nofìra Città . E

^o» troppo chiari gli efempj di Crijiiana

^ virtù , cAe /e/22<x > f^ ofientazione jjSj

2£//d </i continuamente in privato , eaf za
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pubblico, onde quella giufta lode , e ve

nerazione ne riporta, che infiamma fempre

più, e confolida lo zelo della Religione.

Eficcome è nota la fpecial divozione dell'

E. V. verf il gloriofo S. Luigi Gonza

ga,a cui non lafcia di raccomandarfi fem

pre fervorofamente, prendendo in modello le

fue eroiche virtù; così non poteva io me

glio determinarni,che ad offerirle rifpet

tofamente la vita di tal Santo, che do al

pubblico nella più decente maniera , che

per me fi è potuto , ornandola delle più

vive immagini delle operazioni del Santo .

Spero intanto, che l'E. V. colla fua fo

lita bontà voglia accogliere queft' atto di

mia rifpettofa ftima, coms un atteftato il

più fincero di chi ammirando le vofre

virtù fi da l'onore di riprotefarf

-

Napoli 3o. Marzo 1793 -

Dell'E. V.

- Devotif, ed obbligatifs. fervo

• Nicola Gervasj.
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AL DIvoTo LETToRE

i -

rvON giufta ragione la Chiefa Catto

Vu lica propone la lettura delle vite

de' Santi a' fedeli come un modello, fu

di cui regolare le loro azioni, di ponen

dofi cogli efempj degli Eroi Celetti all'

efercizio più vigorofo delle Criftiane vir

tù . E ficcome il martirio de' primi San

ti della Chiefa ferviva a confolidarne le

bafi, ed incoraggiare i profeliti; così d'

allora in poi la vita contemplativa, e le

virtù portate ad un grado di perfezione

hanno diftinti gli Eroi del Criftianefi

mo, e quindi la leggenda delle loro vite

fi è fatta, per così dire, più analoga,e

defiderata a' devoti fedeli . Or fu tal

confiderazione veggendo io il giufto ap

plaufo che ha riportato in Roma la vita

del gloriofo S. Luigi Gonzaga , ultima

InCn
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mente pubblicata con legittima autorità,

e decorata di belliffimi rami efprimenti

le principali gefta del Santo, mi fon de

terminato a riftamparla tutta efat

tezza , facendone ricopiare i rami da

mano maeftra , per così renderla nel

tempo feffo più comune al pubblico de

voto, e contentare la brama di coloro ,

che con occhio di penetrazione fanno di

ftinguere il merito di fomiglianti opere

Religiofe. Se l' efito corrifponda al mio

impegno , o almeno l' intraprefa meriti

il tuo compatimento , Benigno Lettore,

farò pago della fatica , e fpefa fofferta

per vantaggio del pubblico , e mi ani

a dare in luce altre opere di fimil

atta , -

ga
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C O MI P E N D I O

Io E L, L, A V I T A

D I s. LUIGI GoNzAGA

DELLA COMPAGNIA DI GESU' ,

CAPITOLO PRIMO

S la virtù Cristiana può risguar

do a noi mortali ricevere orna

mento, e splendore dalla grandezza,

delle persone, che la coltivano, cer

tamente in S. LUIGI GoNzAGA non

mancò questa specie di ornamento;

e

agli Eccellentissimì Signori D. Fer

rante Principe dell' Impero , e Mar

chese di Castiglione delle Stiviere in

ia , Cugino del Serenissimo

D. Guglielmo Duca di Madtova, e

& Donna Maria Tana Santena da Chie

ri in Piemonte . Ambedue si trova

vano in Corte del Re Cattolico ,

quando si sposarono; ed il loro fu,
d per

S388353333
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per disposizione forse speciale del

ielo , il primo matrimonio celebra

to in Ispagna a norma del S. Con

cilio di Trento, ed ebbe per auspicj

que' due Monarchi Religiosissimi D.

Filippo II., e Donna Isabella. Con-

giunti così questi Signori in santa le-

ga presero congedo dalla Corte, e ca- i

richi di onori,e di doni ritiraronsi al ve

i loro feudo di Castiglione . Donna

Maria, sbrigata così dalle distrazioni e

della Corte, diedesi con tutto lo spi

rito alla Cristiana pietà , e nel fer

vore delle frequenti sue orazioni imi

tando la Madre di Samuele, datemi,

diceva al Signore, datemi un figlio,

che sia degno di servirvi; ed io fin da

questo punto lo consacro a voi pertut

to il corso del viver suo.Si compiac

que Iddio di questi voti,e per ren

derli più accesì, permise , che dif

ficile fosse e penosissimo il parto.

In tali angustie ed affanni la Mar

chese raddopiò le sue suppliche fer

venti a Maria, e fece voto di

CO
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col figlio a visitare la S. Casa di Lo

reto Appena fatto il voto , contra

l'aspettazione de'Medici, dà alla lu

ce un bambino vezzoso , il quale,

prima che uscisse interamente al

la luce , venne dalla Levatrice bat

tezzato : facendo così la Provviden

za servire il pericolo alla più solle

cita santificazione del parto. Nacque

dunque poco prima delle 24 ore del

giorno nove di Marzo nell'anno 1568.

ed avutolo appena in mano la Ma

dre lo consacrò alla gran Vergine.

Ai 2o. poi di Aprile furono supplite

le sacre cerimonie del Battesimo , e

gli fu imposto il nome del fuo Avo

LUIGI . L' Arciprete di Castiglione

Giovanni Battista Pastorio registran

done l'atto nel libro dei Battezzati

profetò scrivendo queste parole : sia

felice e cara a Dio , e per beneficio

degli uomini viva in eterno .

Questa pianta tenerella, primofrut

to di due pissimi Sposi, dai quali co

me un raro dono del Cielo si rimira

- Va ,
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va, con quanta cura mai non fu edu

cata ? Grandi speranze fondarono in

lui fin dai primi mesi i due Zii,

che, non avendo prole mascolina,di

già nell'animo loro l' avean destina

to erede. Ma la pia di lui Madre,

memore dell'oracolo dello SpiritoS.,

cioè che Iddio non vuol essere fraudato

delle promesse fattegli, ognigesto,ed

ogni passo del Bambino rivolgeva al

Cielo, persuasa essere beato l'uomo ,

che porta il giogo fin dalla sua adole

scenza . Nè andò delusa nel pio suo

desiderio; poichè, appena Lung1 po

tè regger la mano , si faceva fre

quentemente il segno della S. Croce,

dimorava solo balbettando divote pre

ci ; e , quando vedea i poverelli,

mostrava piacere,e brama di soccor

rerli: cosicchè chiunque il vedeapre

venire l'età con questi atti generosi

e santi, diceva apertamente,che egli

era un'Angioletto del Paradiso.

ca



\

- ...



n

2 a 2 zza

zaaz vaz a lyuz vaazza/ az -

zzaAZz // /zzzzz a Zzzzzze

 



83388588338833

)( 5 )(

caP1ToLo sEcoNDo

Uanto la pia Madre di Luig1 si

compiaceva nel Signore vedendo

le prime orme del figlio dirette al

Santuario; altrettanto il Padre, e gli

i Zii si angustiavano per lo timore ,

e che non riuscisse troppo alieno da

i gli onori del mondo il primogenito

della chiarissima loro famiglia.E con

siderando , che allontanandolo dalla

Madre era la via più facile, per in

durre il docilissimo ingegno di Lui

G1 a quell'avviamento , che era più

conforme alle politiche loro determi

nazioni , il Marchese, della gloria

militare anzioso quant'altri mai, ri

solvè di condurlo a Casal Maggiore;

e fin dall'età di quattro anni ponen

S dogli in mano piccioli archibugi ,

altre armi da combattenti, tentò di

imprimergli con tal'uso frequente il

desiderio di quello stato , che nell'

esercizio dell'armi si occupa, per di

VC

5535562
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venir poi un glorioso guerriero.

La combinazione di tremila Italia

ni,che sotto il comando del Marche

se dovean agire di concerto con l'ar

mata del Re Cattolico contro Tuni

si, fu propizia per esso a indurre

LUIG1 nell'età, in cui ogni arte s'imi

ta e si apprende facilmente, al me

stiero bramato . Poichè , vestite le

piccole sue membra di arme leggieri,

e insegnatogli a condurre le squadre

tra il suono delle trombe e de'tam

buri, non solo imparò facilmente le

prime evoluzioni militari , ma con

versando co' Soldati apprese certo

parlar più libero,benchè da lui non

capito. Siccome però non gli allori

i
-

guerrieri eran dal Cielo destinati a

Lu1G1 , consacrato dalla Madre ap

pena nato a Dio ; così avvennero a

i molte sventure nel maneggio del-

armi da fuoco , che più d' una

i

i

ga

i

Si

volta lo misero in pericolo gravissi

mo della vita. E fu veramente una

special protezione del suo Angelo

Cu

53535353535353
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Custode, che non la perdeffe, quan

do sparò un'archibugio senza la ne

cessaria precauzione, onde si abbru

stolì tutta la faccia;ed in particolare

quando, dormendo di state nell' ore

più calde il Padre e i Soldati , egli

tolse dalle fiasche di questi della pol

vere da schioppo , e caricatone un

picciol pezzo d' artiglieria , che era

nel Castello, vi appressò la miccia

con pericolo evidente di esserne schiac

ciato e infranto dal carro , o dalle

ruote , respinti dal fuoco , che ne

scoppiò con molto turbamento di chi

udillo.

Quale riuscita dunque fosse per

fare il Giovanetto,se avesse abbrac

ciata la professione militare,facil co

sa è prognosticarlo. Ma, come Dio

volle, il Padre, per non azzardare

in età così tenera il figlio di non

forte complessione ai pericoli della

guerra , ai quali egli allora dovea

esporsi , rimandollo a Castiglione ,

che fu per esso unporto di salvezza:

poi

s5555s
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e poichè ripigliando a poco a poco i

primi esercizj di Cristiana pietà, re

, citava ogni giorno in ginocchione

sulla nuda terra l' Esercizio quotidia

no, l'Uffizio della Madonna , i Set-

te Salmi Penitenziali e Graduali, con

altre divozioni. Così schivo poi si

rese di ogni cosa di mondo, occupan-

dosi solo in quelle di Dio , che il

Ven. Card. Bellarmino , stato suo

Confessore in Religione,fu di opinio- 9

ne, dopo averne efaminata bene tut- &e

ta la vita, che l'anima di Luigi fof

se confermata in grazia dal primouso

di ragione. Anzi il demonio stesso , i

trovandosi un giorno il Santo giovi-

netto presente agli esorcismi di un i

ossesso, fu da Dio costretto a farne e

l'elogio con dire, accennandolo, ve- i

dete quello là? Quegli sì,che anderà &e

in Cielo, ed avrà molta gloria. )

i

i

i

i

ve

ne
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CAPITOLO TERZO

Co questo tenore di vita conti

nuando LUIG1 sino all' età di

otto anni, tornò il Padre dalla sua

spedizione; il quale ben sorpreso re

stò da maraviglia in vedere in lui

e una compostezza molto superiore all'

età sua. Se ne compiacque grande

mente pensando , che così sarebbe

riuscito un ottimo Principe per go

vernare i suoi vassalli. Intanto cor

rendo voce di vicina peste , egli ri

tirossi con la famiglia in Monferra

to; di dove per il travaglio datogli

dalla gotta passò ai bagni di Lucca,

seco menando i due figli Luigi e Ri

dolfo , con idea di lasciarli poi alla

Corte del Gran Duca di Toscana

D. Francesco de' Medici, affinchè ivi

apprendessero il buon gusto della

lingua Italiana e delle arti , che vi

fiorivano. Ciò seguì nella state del

1577.,ed era già di nove anni. com

C pi-
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piti Luig1,quando lasciovvelo il Pa-

dre in cura di un savio e pulitoSi

gnore, il Signor Pier Francesco del

Turco. Questi molto giovò alla bue-

na educazione del giovinetto, poichè

secondò a maraviglia la santa sua

inclinazione, e lo avvertì di qual

che picciolo difetto, che vi andava

notando; in ispecie del pronunziare

quelle parole immodeste apprese da'

soldati , delle quali non intendeva

peranco il significato . A misura

dunque, che profittava nello studio,

avanzavasi ancora nella divozione ,

e particolarmente in un'affetto filiale

verso la Vergine Santissima , che

solea chiamare la sua cara Madre .

A questo molto l' ajutò il leggere

un libretto scritto dal P. Gaspare

Loarte su i Misterj del Rosario , e

l'esemplare divozione de' Fiorentini

alla celebre antica Immagine della

Santissima Nunziata. Che però fre

quentemente si portava egli a visi

tare l'Immagine sudetta , recitando

V71
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vi il santo r altre preci

divote con una compostezza e con

un affetto, che rapiva . Con queste

divote pratiche accendendosi ogni

giorno più il desiderio in Lig di

piacere a Maria Santissima e di os

sequiarla nelle maniere, che fossero

più a lei gradite, gli venne ungior

no in mente, che non avrebbe po

tuto fare alla Regina de'Vergini co

sa più grata , che il consacrare a

, lei con voto perpetuo la sua vergi

nità . Nè molto tardò ad eseguire

la santa ispirazione ; poichè , torna

togli un giorno questopensiero, men

tre orava innanzi alla menzionata

Immagine della Santissima Nunzia

ta, fece alla gran Vergine con te

nero sentimento di spirito la gene

rosa offerta. Se questa fosse a Ma

ria gradita,e se fedele riuscisse Lui

q1 in mantenerla , convincentemente

l'uno e l' altro si ricava dalle giura

te deposizioni de' suoi Confessori ,

fra i quali il celebre V. Card. Bel
lar

58s

ge
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larmino, ed i Padri Girolamo Piat

ti, e Virgilio Cepari, i quali ci as

sicurano , che non solo mai non

macchiò il suo giglio colla colpa più

lieve in materia di purità ; ma che

di più con raro dono del cielo , ot

tenutogli senza fallo da Maria San

tissima, non patì mai verun' altera

zione di corpo, nè verun pensiero, o

fantasma di mente, che solleticar lo

potesse ad appannarne il candore .

Cosa tanto rara,e tanto superiore al

la misera condizione dell'uomo , che

fece stupire il Tribunale della Sacra

Ruota Romana, avvezzo pur' a que'

tempi ad esaminare le Vite e le

cause de' Santi : onde non dubitò

di asserire, esser questo pregio co

sì proprio e singolare di S. Lu1G1 ,

che nelle Vite di altri Santi non si

legge -

CA
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CAPITOLO QUARTO.

Uantunque il privilegio pocanzi

indicato fosse un dono di Dio

meramente gratuito; non può però i

negarsi, che Lv1G1 dal canto suo vi

recasse tutto quel merito, che può

congruamente recare unuomo ai do

ni del Cielo, e tutte le umane pos

sibili diligenze usasse per conser

varlo. Rammenteremo quì solo la

rara custodia de' sensi, e particolar

i mente degli occhi, i quali non fissò

mai in volto di dosma, neppure in

quello della propria madre . Mol-

to più poi schivò di trattare con

persone di sesso diverfo. Se la Mar

chesa gli mandava qualche camerie

ra per recare ambasciate, non per

mettea, ch'ella entrasse in camera ,

ma la ricevea fulla porta : a gran

S di istanze ottenne dal Padre di es

sere dispensato del complimentare

varie Signore del suo parentado ,

d le o
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le quali perciò egli mai non conob-

be; onde venne poi ad acquistar

si il glorioso soprannome di ne

mico delle donne. Anzi persino col

suo cameriere usava una cautela

grandissima, cavando appena la pun

ta del piede dal letto , quando gli

entrava in camera per vestirlo , e

ricuoprendosi tutto di un verginale

rossore, quando ciò seguiva.

A tutto questo aggiunse una fre

te

&e

o

(e

quenza maggiore di confessioni ; e a

e e

e

o

ve

ve

siccome gli era stato lì in Firenz

dall'Ajo assegnato per Confessore il

P. Francesco della Torre Rettore di

quel Collegio de'Gesuiti , pensò di

far con lui una eonfessione generale

di tutta la sua vita, vale a dire di

quattro o cinque anni dall'uso di ra

gione. Si preparò a quella con una

diligenza estrema per più giorni :

e quantunque, come poi si risep

pe , i maggiori suoi falli fossero

quella poca polvere tolta dalle fia

sche de' soldati di suo Padre,
«2 2Il

&e
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alcune parole libere imparate dai

medesimi, e da lui pronunziate pri

ma di saperne il significato ; pure

tal raccapriccio ne concepì , e con

tal contrizione si portò a confessar

le, che al primo aprir bocca , tra

mortito cadde; nè per quella volta

fu possibile portare innanzi la sua

confessione. - -

Da quel tempo cominciò a dar

si ad una vita più perfetta. Fatto

si più rigido, e minuto scrutatore

del suo cuore vidde, che spesso in

Iui eccitavansi degli sdegnucci e del

le picciole collere, le quali sebbene

non prorompessero all' esterno, pu

re gli alteravano lo spirito, e l'im

pedivano poi dal tener la mente più

tranquilla in Dio . Quefti difetti

dunque prese allora di proposito a

combattere, facendovi sopra un par

ticolare esame ; e per meglio riu

scirvi , considerava spesso la de

formità, e le cattive conseguenze

di un uomo dominato dall' ira :
e

sis
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de presto coll'ajuto di Dio gli riu

i sei di mutar quasi natura . Un al- ve

2 tro difetto gli parve di scorgere in i

se , e fu quello di lasciarsi nel di-

scorso uscir qualche parola, che of

fender potesse la riputazione altrui .

& Anche su di ciò si mise in una e

i guardia grandissima ; e per timor i

e di cadere in questo fallo, si ritirò &

i molto più, che già non facea , dal

conversare; non ostante che si sen

tisse per questo tacciare di malinco

ad una obbedienza più esatta al suo

Maestro, ed al suo Ajo: e finalmen

te raddoppiò le orazioni vocali ,
ge giacchè la mentale non la conoscea

per anco. Quantunque poi non aves

3 e ancor pensiero veruno di farsiRe

&e

nico, e scrupoloso. Si diede ancora

)
ve ligiofo, pure di già fissato avea di

servire a Dio con una vita più per

fetta . Ond' Egli poi solea chiamare

Firenze la madre della sua divozio-

&ene, e il tempo vissuto colà gli anni

della sua conversione. - - - )

CA- -
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caP1Tolo ovINto

e,

i

&e

I Rattenutosi Luigi col suo Fratel

lo Ridolfo per due anni e mesi

alla Corte di Firenze,gli fu ordina

to dal Padre, che si portasse a quella

di Mantova; come puntualmenteese

guì nel Novembre del 1579. dodicesi

mo dell'età sua. Quivi non solo prose

guì queltenore di vita più divoto, che

&e

avea cominciato in Firenze,ma fece e

&e

&

&e

&

i
progressi molto maggiori; servendo

gli d'incitamento, o di occasione al-

meno, una malattia, che il Signore

mandogli, e fu una qualche difficol

tà di orina. Per cura di questo ma-

le fra le altre cose gli prescrissero i me

dici gran parsimonia di vitto. Di buo

nissimo grado accettò il Santo giovi

netto la regola prescritta, non tanto per i

i liberarsi da quella molesta infermità,
quanto per macerare la sua carne coll' i

astinenza; la quale a poco a poco fu

da Lui portata a tal'eccesso, che, se

t (e alVCS
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avesse mangiato un uovo nel desinare,

sembravagli di averfatto un gran pa

sto. Questo per altro accadeva di ra

do, essendo l'ordinario suo vitto ri

dotto al meschine peso d' un' oncia,

con istupore di quanti lo vedeano .

. Questa rigidissima astinenza giovò

certoper un verso alla cura del male

indicato , di cui presto guarì senza

più patirne;ma ne produsse un altro

iore,e fu una gran debolezza di

stomaco,per cui si rese poi incapace

di maggior nutrimento . Quindi ne

venne anche una grand'emaciazione,

dove prima era piuttosto pienarello,

ed un grande snervamento di forze,

quando di natura egli era sanguigna,

e vigorosa.Tutto questo però lo fece

servire LUIGI a nuovi avanzamenti

nella perfezione. Prese dunque occa

sione dalla sua debolezza di esentarsi

da molti divertimenti, a quali veniva

invitatodal Duca,e d'altriSignori; co

minciò ad uscir di casa più di rado,

portandosi solo a qualche vicina Chie

- Sd
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sa, o Convento, dove trattenevasi in

discorsi spirituali co' Religiosi, dopo

aver pregato lungamente innanzi al SS.

Sagramento. L'occupazione poi sua

diletta in casa era il leggere le Vite de'

Santi scritte dalSurio:per la qual let- S

tura insinuandosi sempre più nel suo

spirito un santo disprezzo del mondo,

ed un ardente desiderio di servirepu

ramente a Dio, cominciò a pensare di

cedere al suo fratello Ridolfo il mar

chesato, ed egli consacrarsi tutto al

servizio della Chiesa ia abito clericale.

&e

. Così passato santamente quell' in

verno in Mantova, venne dal Padre

richiamato in Castiglione, perchè po

tesse ristabilirsi meglio dagl'incomodi

di stomaco sotto la cura della Madre.

Ma la mortificazione del Santo giovi

netto seppe eludere tutta l'attenzione

materna; nèpunto intermise della sua

ritiratezza,della sua astinenza, e del

le sue lunghe occupazioni divote..

Per tutto ciò innamorato Iddio di &e

quella bell'anima, le si volle in una

Ilara- "

si
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maravigliosa maniera communicare ve

per mezzo dell'unione la più intima,

infondendogli il dono della contempla

e zione. Non avea Luigi sin allora avuto

nè maestro,nè usò di meditare, e Id

dio in un tratto gli si fece maestro per

se stesso,e lo portò subito al più al-

togrado de' contemplativi. Quindi

al primo inginocchiarsi innanzi al suo

Crocifisso sentivasi soavemente ra

pito, ai considerare le divineperfezio

ni, i dolci misterj della Redenzione,

e le veritàpiù sublimi della Fede,con

tali penetrazione, con talchiarezza,e

con sì larga profusione di lagrime, che

ne restavano bagnati gli abiti, ed il

pavimento. Prese perciò tanto gusto a

li

-

cominciò ad alzarsi spesso di notte in

camicia anche l' inverno, e così in

mezzo alla camera ginocchione sul

nudo pavimento si metteva a medi

tare per più ore, sino a cadernepiù

volte intirizzito, senza potersi più

rialzare.

- - - - - CA
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CApTTOLO SESTO

-

El raro dono di contemplazio

ne,di cuifu privilegiato il no

stro Santo, può dirsi lo stesso, che

già dicemmo dell'altro rarissimo pri

vilegio di castità non mai combattu

ta: giacchè, se in qualche guisa può

meritarsi da un uomo, lo meritò cer

to Luig1 con quella rara innocenza

e mortificazione di vita, che abbiamo

veduto sinora. Nè punto meno cercò

egli di meritare la conservazione e l'

aumento di un dono sì grande.Senza

umano magisterio,come si disse, col

la sola direzione interna del divino

Spirito apprese a meditare , e colla

meditazione sollevarsi tant'alto: con

tuttociò, capitatogli a sorte nelle ma

ni un libricciuolo scritto dal V.P.Ca

nisio della Compagnia di Gesù,in cui

additavasi il modo di ben meditare,

e si esponevanoalcune brevi medita

zioni; Luig1, come se rozzo affatto

- f fos
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fosse in quella materia, si mise a leg-

gerlo con molta attenzione, e si die- i

de a praticar''esattamente il metodo e

e le meditazioni ivi prescritte. Di più,

propostosi egli di far e, g, un' ora di

meditazione, se, come naturalmente te

accade, qualche pensiero gli si fosse

affacciato alla mente , che gli avesse

interrotta la meditazione,al rientrare

in se, cominciava da quel punto a

contare il tempo prefisso;e ciò tan

te volte, quante si avvedea distrat

to : dimodoche con questo metodo

spesso accadea sulle prime , che per

fare un'ora di meditazione, com'egli

bramava, senza divagamento, ne fa

cea tre, quattro, e più ore di se

guito. Or questo fu, che dalla infi

nita liberalità di Dio gli meritò poi

quel privilegio rarissimo di non sof

frir divagamento veruno nell' orazio

ne; talchè lo stesso divenne per lui

piegar le ginocchia in terra,e rima

ner con tutto lo spirito da sensi ra

pito, senza avvedersi nè di chi gli

GI)tra

te
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entrava e passava per camera,mè di

chi a bella posta faceagli del rumore

attorno per riscuoterlo. -

Il sudetto libriccino del Canisio ,

oltre l'indrizzo nel meditare, gli fece

anche prendere grande stima ed affetto

all'Instituto, che sì dotto e pioAu

tore professava. Ma molto più que

sto effetto gli produsse il leggere le

Lettere dell'Indie, vale a dire le re

lazioni, che a que'tempi stampavansi,

delle conversioni,e del frutto grande,

che sù i recenti esempj del loroS.Fran

cescoSaverio andavano facendo i Pa

dri della Compagnia di Gesù in quel

le parti, a costo di mille stenti,epe

ricoli, e della vita medesima . Nel

tempo però, che concepiva stima ed

affetto per quell'Instituto , sentivasi

ancora accendere il desiderio di ve

stirne lo spirito; onde più volte escla

mando sospirava di poter' anch'egli

versare i sudori,ed il sangue per la

salvezza delle anime. Intanto peral

tro, che si vedea chiusa la strada a
In1c

i
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mieter palme così gloriose , procurò

di andarsi addestrando , secondo che

le forze,e lo stato presente glielper

metteano, a questo genere di conqui

ste. Perciò le feste portavasi ne'luo

ghi, dove radunavansi i fanciulli,ed

i poverelli,per insegnar loro la Dot

trina Cristiana;ed ivi,benchè giovi

se

netto di dodici anni , si metteva in

mezzo a loro a spiegare i misterj, i

precetti, gl'immensi beni della no

stra S.Fede, con tale pazienza edumil

tà, come se fosse un di loro;e con

tal chiarezza,e fondo di dottrina,co

me seveterano fosse in quel ministe

rio. Oltracciò da quel tempo in poi,

se avesse mai saputo di scandali, o

discordie nel paese, egli con tutta

l'energia dello spirito cercava di ri

mediarvi. In somma d'allora comin

ciò secondo il suo stato a fare l'A

postolo de'luoghi , dove vivea , con

indicibil frutto delle anime, e gloria

grande di Dio,pel cui onore zelava.

- -
CA
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cAP1ToLo sETTIMo

On ostante una innocenza, e san

tità di vita così specchiata del

nostro Luigi , pure nè i suoi Geni

tori, nè i suoi Direttori spirituali

non aveano pensato ancora a farlo

partecipe della mensa Eucaristica ,

quantunque entrato già fosse nell'anno

tredicesimo dell'età sua. Egli poi il

Santo Giovinetto , benchè ad altro

non anelasse, che all'unione del suo

Dio, nè altre delizie avesse in questa

terre, che “il passare quante più ore

potea innanzi al Divin Sagramento

dell'Altare; pure, per la rara sua

umiltà stimandosi una creatura troppo

indegna, ed ingrata , non si ardiva

di domandare ai suoi la grazia di

comunicarsi , che pure ardentemente

bramava.Ma Iddio pensò alla fine di

renderlo pago nella maniera la più

consolante, e la più degna di lui.

Correa l'anno 158o.quando il gran

8 Car
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Cardinale Arcivescovo di Milano San

Carlo Borromeo, creato dalla Same:

diGregorioXIII.Visitatore Apostoli

co dei Vescovadi della sua vasta Pro

vincia,si portò alla visita della Dio

cesi di Brescia , e precisamente nel

mese di Luglio stavavisitando la Ter

ra di Castiglione, ove trovavasi at

tualmente la Marchesa coi due figli

LUIGI, e Ridolfo.Or avendo rifiuta

to il Santo Arcivescovo l' alloggio

offertogli da que' Principi nella loro

Fortezza, si portò Luig1 , a fargli

visita in casa dell'Arciprete di S.Na

zario ove albergava. Ai primi discorsi

i si conobbero scambievolmente a mara

e viglia i due Santi; onde LUIG 1 aprì

i tutto il suo cuore al Santo Pastore, di

mandandogli direzione, e consiglio; e

questi non saziavasi di andare pervia

d'interrogazioni scuoprendo, ed am

mirando l'innocenza, i lumi, la virtù

sorprendente del giovinetto; rifletten

do specialmente, che a tanta santità

trovavasi già pervenuto in mezzo

---

alla
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alla seduzione del Mondo,e delle Corti.

Lssendo perciò in quel primo incontro

andata molto a lungo l'udienza,stu

pivano i cortigiani del Cardinale, in

che mai potess' egli trattenersi tanto

tempo con un giovanetto di soli

dodici anni e quattro mesi , quanti

allora ne contava Lu1G1.

Frà le altre cose, di cui lo inter

rogò San Carlo, una f,se si comu

nicasse ancora ? e rispostogli di nò,

esortollo a farlo; anzi di più gli ag

giunse, che volea egli stesso comu

nicarlo perla prima volta,e gli diede

a voce una breve istruzione per de.

gnamente prepararvisi. Tutto conso.

lato se ne tornò a casa LUIGI,e mi

se tosto in pratica, quanto gli avea

il Santo insinuato; sicchè, giunto il

giorno fortunato, portossi in Chiesa

a fare la sua prima Comunione .

Qual Comunione fosse quella , non

vi è lingua mortale,che possa ridir

lo:solo si può alla lontana congettu

rare dalle circostanze di un'Angioli

\ IlO
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no in carne , che si comunica colla

direzione e per le mani di un sìgran

Santo . Argomentare ancora sì può

fondatamente dal gran frutto , che

una siffatta Comunione produsse .

Esortato Luigi dal Santo Arcivesco

vo a comunicarsi d'allora in poi fre

quentemente, cominciò a farlo d'or

dinario ogni giorno festivo: ma in

tutti i giorni precedenti la Comunio

ne i suoi pensieri , 1 ragionamenti

suoi eran tutti rivolti alla grande

azione, che far dovea.A questo an

cora diriggeva tutte le sue meditazio

ni ed orazioni; le quali moltiplicò a

segno,che quei di casa diceano per ce

lia, che Lu 1G1 avea preso gusto a

parlare colle mura . Finalmente da

quella prima Comunione prese talte

nerezza al divin Sagramento dell'Al

tare, che spesso nell'orarvi dinanzi,

e sempre poi alla consecrazione del

la Messa, scioglievasi in un proflu

vio di dolcissime lacrime , chegiun

gevano a bagnarne il sùolo .

CA
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CAPITOLO OTTAVO

T mezzo a così felici avanzamen

ti dello spirito deteriorando sem

pre più andava la santità del suo cor

po: mentre , alla prodigiosa astinen

za accennata già nel Cap.V.aggiun

tevi quelle sì prolisse orazioni di

giorno, e di notte inginocchione , con

altre asprezze di vita, gli s'indebolì

per sì fatta guisa la complessione, e

lo stomaco, che non potea appena più

prendere o ritener cibo di sorte alcu

na. Quindi il Padre , che dimorava

allora in Casale di Monferrato , in

formato di ciò chiamollo presso di se

insieme colla Marchesa,ed il secon

dogenito Ridolfo. Nel viaggio però,

che fu sul finir della state del 158o;

passò LUIGI grave rischio di perdersi:

poichè guardando colla carrozza un

b

g

--

raccio del fiume Tesinogonfio per le

ran piogge, dopo esserne giàuscita

la carrozza della Marchesa madre col

h le
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le sue damigelle, quella di Luigi si

spezzò in mezzo al fiume in modo,

che la parte davanti , dove stava il

fratello Ridolfo, tanto riuscì al coc

chiere sforzando i cavalli di portarla

alla riva: ma la parte di dietro,do

ve stava Luigi coll'Ajo, fu portata

per lungo tratto dalla piena, creden

do tutti , che dovesse sommergersi.

lddio per altro, cui troppo era cara

ita del Santo giovinetto,fece sì,

che senza rovesciarsi si fermasse il

i legno galleggiante a un tronco attra

versato dalla piena medesima, sinchè

giunse gente pratica del luogo a le

varlo dalla sedia, e in groppa di un

cavallo portollo a salvamento.Scam

pato cosi egli col suo Ajo da un sì

grave pericolo, il primo suo pensiero

fu di rendere insieme colla sua co

mitiva le dovute grazie a Dio nella

prima Chiesa , incontrò facendo

cammino; e poi lieto proseguì il viag-

gio al suo destino.
Più di mezz' anno te

- d
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Casale di Monferrato , dove quasi

nulla migliorò di salute , ma molto

profittò negli studj , e nella Santità

moltissimo . Il Padre dal canto suo

cercò tutte le strade possibili perdi

vertirlo, e ritirarlo da una vitatan

to austera, e troppo a suo parere di

vota. Ma Luig1 non si lasciò mai di

stogliere dal suo sistema. Neltempo

i dunque , che gli altri si divertivano

a''Teatri, a' Banchetti, al Festini, egli

o si stava ritirato nella sua camera

ora pregando , ora meditando , ora

leggendo libri santi , ora studiando,

ora conversando con qualche persona

di senno,e di pietà; ovvero uscendo

di casa se ne andava a visitare una

divota Immagine di Maria SS.,det

ta la Madonna di Crea molto celebre

in Casale , o al Convento dei Cap

puccini, o a quello dei Barnabiti, co

quali volentierissimo conversava.

Ora nel conversare frequente co''Re

ligiosi dell'uno, e dell'altr'Ordine accen

nato osservato avendo un'
e , 1-

&e -
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distacco da tutto ciò , che sapea di

Mondo , insieme con una ilarità di

spirito, quale non si scorge neppure

in quelli, che nuotano in mezzo all'

opulenza,e alle delizie terrene, gli si

eccitò in mente questo pensiero : e

perchè non posso io procacciarmi una

simile contentezza coll' abbracciare un

simile stato ? Non trascurò Lu IG i

questo lume del cielo ; ma si diede

subito ad applicare molte orazioni, e co

munioni, affinchè Iddio lo accertasse

meglio sù questo punto:e parendogli

alla fine, che lo chiamasse veramente

allo stato Religioso, deliberò da quel

punto di abbracciarlo , sebbene non

si desse pensiero , quale delle tante

Religioni piuttosto scegliere , essen

do allor di tredici anni non ancora

finiti . Cominciò bensì fin da quel

punto a menar nel secolo,e nelle cor

ti una vita , che nel Chiostro non

avrebbe potuto più esatta e divota.

-----------
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CAPITOLO NONVO .

D Essi in castiglione il Marche
i - se D. Ferrante con tutta la sua

famiglia, Luig1 senza guida, che lo mo

derasse , ridusse la Sud Vita ad un

vero eccesso di rigore. Poichè l'or

dinario suo pasto non oltrepassa

va un'oncia; e trè giorni della set

timana, il Mercoledì, il Venerdì, ed

il Sabbato, digiunava più strettamen

e te. Cominciò d' allora a disciplinar

i si almeno trè volte la settimana si

no al sangue; indi lo fece ogni di:

e finalmente trè volte tra giorno e

notte, battendosi ora con l'asse di ca

ni, ora con pezzi di funi, o di pic

cole catene, che trovava per casa .

Di più volendo , che non mancasse

mai il suo tormento al corpo , si

cingeva a carne nuda gli sproni da

&e cavalcare in guisa , che le stellette

aguzze continuamente lo pungesse.

ro; e la notte metteva sotto le len

i ZUO
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zuola de' pezzi di legno, per tormen

tare ancora i suoi riposi . Risapute

le quali cose, il Marchese più volte

disse colla Marchesa sua Consorte :

Quefto figliuolo si vuol dare la morte

da se stessa ,

Prolungò inoltre a tal segno le sue

orazioni vocali, e mentali, che i suoi

Servidori e Camerieri deposero , di

non essere mai entrati da lui , sen

za averlo trovati in orazione, Il Pa

dre poi spesso si lamentava di non

poterlo, che a grande stento, cava

i re dal suo ritiro; il cui suolo si ve

dea quasi sempre bagnato di lacri

me: che se talora per compiacerlo,

ne usciva LUIG 1, rimanea sempre col

la mente astratta in guisa , che ben

si vedea fisso nelle cose celesti an

che quando dovea conversare . La

notte poi , che si vedea più libero,

fuori di un brevissimo riposo la

passava quasi tutta in orare, -

Or questa così continua applica

zione di mente gli produsse in fi

ne

sosi
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ne un dolore acuto di capo , che

portò poi per tutta la vita con suo

gran piacere ; per aver così , come

egli dicea , una memoria viva della

corona di spine del N.Signore.Una

sera però rimase talmente abbattu

to dal detto dolore, che dovette an

dare a letto prima del solito ; do

ve , ricordatosi di non aver recita

to i Salmi Penitenziali, si fece por

re accanto una candela dal Came

riere , e poi lo licenziò , Recitati i

Salmi sudetti si addormenta , senza

spegnere la candela, Or questa cadu

ta poi sul suo letto vi appicca il

fuoco ; in maniera per altro , che

non alzò fiamme,ma lentamente ser

pendo avea già consumato un pa

gliaccio, trè materassi e buona parte

del cortinaggio. Risvegliato Lv1G1 dal

gran calore, credette in prima di ave

re la febbre ; ma poi avvedutosi di

ciò , che era in realtà, balza dal let

to , per chiamare ajuto . Balzatone

appena, ecco levarsi una gran fiam

ma,

stessi
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ma, che brucia tutto il restante ; e,

se non fossero presto accorsi i sol- e

dati a troncare l' incendio , sarebbe

forse andata a fuoco tutta la casa. fe

Fu riconosciuto da tutti questo fat

to per un prodigio del cielo ; che e “

vegliava alla salvezza del Santo;ed i

egli perciò crebbe fempre più nel-

la fiducia in Dio, e nell' amore all'

orazione, dicendo, che chi stà con &

Dio non ha di che temere : ed ag- i

giungea di averlo mille volte prova- e

to per esperienza . Si alienò ancora i

sempre maggiormente dalle cose del

mondo, a segno che le grandezze, e ?

le pompe secolaresche lo muoveano &e

a compassione,ed a riso. Un giorno &e

poi discorrendo di ciò colla Madre, i

disse , che non sapea capire , come &e

mai tutti gli uomini non si facesse- i

ro Religiosi : tanto felice pareagli

quello stato, che, qualora con buono

spirito si abbracci , mette l'uomo al

coperto dai maggiori pericoli di per
dersi, CA
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CAPITOLO DECIMO

Ovendo il Sig. Marchese Padre

nell'autunno del 1581. accom

pagnare in Ispagna l'ImperadriceMa

ria d'Austria Sorella di Filippo II, Re

Cattolico , seco anche condusse la

Marchesa colla sua famiglia. Ma

G 1 , non ostanti le gran distrazioni

di tanta Corte,e di sì lungoviaggio,

i parte per terra, parte per mare, co

stante ritenne il suo metodo di vita

sinora descritto . Giunto a Madrid ,

quel Monarca lo destinò paggio del

suo primogenito D. Diego, cui an

è dava il Santo giovine dando degli op

portuni, e santi avvertimenti. Sicco

me però dovea ivi trattenersi lungo

tempo ( di fatti vi dimorò due anni

e mezzo) gli destinò il Padre diver

si Maestri di scienze , sotto i quali

fece i più rapidi progressi.

&e Dopo qualche tempodi così calcata

Si applicazione agli , parvegli che
P S1
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si fosse raffreddato alquanto lo spiri

to; perciò si diede tutta la premura

di ravvivarlo col moltiplicare l' uso

della meditazione , e con delle fre

quenti conferenze col suo Confessore

il P. Paternò Gesuita .Questi poi at

testò , che non trovava quasi mai

neppur la materia più leggiera di as

te soluzione nelle sue confessioni: tanto

innocentemente menava la sua vita

in mezzo ai maggiori pericoli di una

( orte così numerosa. Quindi cono

scendo sempre più la vanità del mon

i do , prese a disprezzarlo in guisa ,

che a bella posta si fece vedere più

volte a Corte cogli abiti più vecchj

che avesse, e colle calze rattoppate;

non ostante che ne venisse più vol

te da suo Padre acremente ripreso.

Passato un anno e mezzo , giudi

cando, che fosse omai tempo di met

tere in esecuzione il suo santo dise

gno di farsi Religioso, cominciò a

pensar seriamente,a quale delle tan
te Religioni arrolarsi . Il suo spiri- &e

ve -.
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to di austera renitenza l'avrebbe por

tato a quella degli Acantarini,o al

tra simile : ma la Madre, cui confi

dava i suoi santi pensieri, ne lo scon

sigliò, mettendogli in vista la gracile

sua complessione , che non avrebbe

potuto reggere a quegl'Instituti. Egli

dunque si rivolse agli Ordini Cleri

cali ; e fà gli altri più confacente

al suo spirito sembravagli quello dei

Gesuiti, non solo perchè vedea in

esso, come in altri, fiorire l' osser

vanza, ma principalmente perchè il

loro Instituto era tutto consacrato al

la conversione degl' Infedeli, all'edu

cazione della gioventù,ed alla coltura

della pietà in ogni genere di persone;

e perchè in dett'Ordine era con voto

solenne chiuso ogni adito all' ambi

zione di Ecclesiastiche dignità. Non

volle per altro in cosa di tanto rilie

vo risolversi senza il consiglio dibra

vi Direttori di spirito, e senza lun

ghe orazioni . Diedesi dunque a mol

tiplicarle più che mai;e specialmen

te
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te ciò fece nella novena dell'Assun

zione di Maria SS., pregando fer

vidamente la Madre del buon Consi

glio ad illuminarlo su questo punto.

Esaudì la Vergine il suo divoto:poi

chè, mentre la mattina della sudetta

festa facea al suo altare la comunio

ne , sentì quasi una voce chiara e

manifesta,che gli disse, doversi farsi

Religioso della Compagnia di Gesù.

Altro non vi volle per fissare la ri

soluzione di Luig1 . Notifica il tutto

ed alla Madre,ed al Confessore; in

di anche al Marchese suo Padre .

Questi sulle prime cercò di atterirlo

colle minacce, ed insieme a dissua

derlo per mezzo di persone gravi ed

autorevoli . Ma , vedendo di nulla

profittare , pensò di pigliar tempo ;

e disse a Lu1g1 , che presto sareb

be tornato in Italia , ed allora gli

avrebbe accordata la licenza: al che

rispettosamente si sottomise il figlio,

benchè la dilazione gli riuscisse ol

tremodo ingrata.
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CAPITOLO UNDECIMO,

S determinato avea già il

Marchese Gonzaga di presto far

ritorno colla sua famiglia in Italia ,

così giudicò di approfittarsi dell' oc

casione , che il Sig. Gio: Andrea d'

Cria General di mare al servizio di

S. M. “Cattolica dovea portarsi in

Italia colle sue galere ; il che fù l'

anno 1584. In questo viaggio , che

fece LuiG 1 col suo solito raccoglimen

to di spirito, di moltogiovamentogli

fu la compagnia delR°P.Fr.Fran

cesco Gonzaga Generale degli Osser

vanti e parente del Santo giovinetto,

con cui passava egli gran tempo .

Giunto in Italia rimassero le suespe

ranze deluse: poichè, rinovate le i

stanze di farsi Religioso, il Padre gli

rispose, che prima dovea a nome suo

portarsi a complimentare diversi Prin

cipi parenti in compagnia di Ridolfo

suo fratello minore . Fù questa

l e
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ferita al cuore di Lu1G1 : ciò non o

stante chinò il capo : ma in questo

suo giro fece ben vedere la saldezza

del suo proposito . Ne'viaggi, nelle

osterie , e nelle corti stesse , quasi

tutto il tempo se lo passava o medi

tando, o pregando, o leggendo libri

divoti. De'ricchissimi abiti poi, che

gli provvide suo Padre, non ne volle

mai vestire veruno,e fece tutta la sua

comparsa con un misero abituccio di

saja nera. Anzi più volte si fece ve

dere colle calze strappate , ( cosa ,

che poi gli fu impedita dall'Ajo ) e

così portò per le corti in trionfo il

disprezzo del mondo,con sommaam

mirazione de'Principi,e della prima

ria Nobiltà, che dovette trattare .

In questo giro due fatti occorsero

degni di speciale menzione. Il primo

fu, che, trovandosi in Torino allog

giato in casa del suo parente Sig.Gi

rolamo della Rovere, poi Cardinale

di S.Chiesa, entrò un giorno inuna

stanza , dov' erano diversi Signorini te

1
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in compagnia di un Signore provetto pa

in età. Vi si trattenne qualche poco

anche Lu1G1.Quando sente, che il vec

chio comincia ad introdurre qualche

ragionamento poco modesto . Allora

pien9 di santo zelo e libertà cristiana

si fa a rimproverarlo con queste forma

li role : non si vergogna un uomo

ecchio della qualità di V. S. di ragio

nare di simili ccse a questi gentiluomi- &e

ni giovani? Questo èun dare scanda

lo e mal'esempio, perchè corrumpunt

bonos mores colloquia prava, dice S.

Paolo : e ciò detto si ritira in un'altra

stanza leggendo un libro spirituale .

Mortificatissimo resta il vecchio

questa riprensione, ed istruita tutta

la compagnia del come si debba fare e

una conversazione cristiana .

L'altro fatto rimarchevole fu,che
- - 9

avendo saputa la dimora di Lu 1G1 in

Torino il Signor Ercole Tani suoZio
ve

materno, si portò da Chieri a compli

&

i

mentarlo,ed invitarlo insieme a por

li tarsi per qualche giorno in casa sua,

OVe
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ove desideravano di conoscerlo i suoi

parenti. Giudicò Luigi di condiscen- e

& dere, ed il Signor Ercole, per onora

re il suo arrivo,preparòunfestino in te

casa sua - Saputolo Lvig 1, protestò

prima, che non vi sarebbe inteenu

to: ma alle tante istanze del 2io ,

che gli disse, esser già corso l'itito e

g a sua contemplazione , rispose, che i

vi si sarebbe fatto vedere per poco, e

con risoluta protesta per altro di non i

ballare . Così rimasto d'accordo col e

& Signor Ercole entra nella sala. Ap- i

i pena messo a sedere cogli occhi a ter-

é ra, ecco una Signora, che l'invita alla

i danza. Il Santò giovinetto senza pun-

to rispondere si alza , voltandole in

atto di orrore le spalle,e se n'esce dal- Re

& la sala. Si mette a cercarlo, per ri
condurvelo il Signor Ercole; ma aven- &e

dolo trovato in una stanza dei servi

dori incantonato tra letto e muro a

far orazione, giudicò di non inquie- ve

tarlo: e raccontò il fatto con estrema

sua edificazione, e di quanti l'udirono.
& CA
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CAPITOLO DUVODECIMO

Vendo sodisfatto ai complimen

- - ti ingiuntigli per le diverse

Gorti d'Italia, si lusingava Luigi di

essere sciolto da ogni laccio,perpo

tersene volare alla bramata sua Re

ligione . Ma il Marchese Padre, in

vece di mantenergli la parola data,

fece uso di tutte le tergiversazioni

per negargliene la licenza. Eccitò il

Duca di Mantova , il Conte di Ca

stel Giuffredo , ed altri Signori del

parentado , affinchè procurassero di

rimuoverlo dalla sua risoluzione : e

per questo effetto furono impiegat

un Vescovo , Sacerdoti e Religios

di molto credito, ed eloquenza ; a

quali seppe così ben rispondere LUI

GI, che ne rimasero tutti confusi,

ed edificati .

Non disperando contuttociò il Mar

chese di poterlo vincere , lo chia

ma un giorno al suo letto,dovegia

CeV2
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ceva addolorato per la podagra ; e,

e; dopo averlo accarezzato colle più te

nere espressioni, gli domanda di che

pensiero egli sia circa lo stato da

prendere ? Di obbedire alla voce di

Dio , che mi chiama alla Compagnia

di Gesù, risponde Lu1G1. Adirato il

Padre gli dice quel peggio che pos

sa un uomo trasportato dalle furie ,

e chiude il discorso con cacciarlo da

se, dicendogli, che gli si levasse di

nanzi agli occhi . Imperturbabile il

Santo giovinetto esce subito di quel

la stanza : indi , per torgli l' occa

sione di adirarsi di nuovo col ve

derlo , se ne va al Convento di S.

e Maria de' Padri Csservanti un mi

glio da Castiglione. Quivi,fatto por

tare e letto, e libri colle altre cose

sue , dimorò alcuni giorni in gran

di orazioni, ed asprezze di vita .

Quando ciò riseppe il Padre, co

manda, che sia richiamato il figlio,

il quale prontamente ubbidisce,e con

somma umiltà sentiti i rimprovemi,e

1
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le minacce , che gli fece , si ritira

nell'antica sua camera.Ma rimorden

do poi la coscienza al Marchese

de' cattivi trattamenti fatti a LuIG1,

ordina al Governatore della Terra,

di esplorare , che cosa si facesse nel

suo ritiro. Va questi , e veduto il

più tenero spettacolo , torna colle

iacrime agli occhi, narrandogli di

averlo veduto dal buco della chiave

innanzi, ad un Crocifisso facendosi

un' aspra e sanguinosa disciplina .

Rimane sorpreso, ed oppresso dal do

lore il Padre ; e nella mattina se

guente avvisato, che il figlio facea

lo stesso, vi si porta egli stesso

colla Marchesa, e vede co'proprjoc

chi il toccante spettacolo. Convinto

e da ciò, che, se non l' avesse dato

vivo alla Religione , se lo sarebbe

veduto morto in casa perl'afflizione

dello spirito, e perl'asprotrattamen

to del corpo, s' indusse finalmente

a dargli la licenza, e ne scrisse al

P. Generale della Compagnia di Ge
- sù
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sù, dicendo che gli dava la cosa più

cara e di maggiore speranza, che aves

se al mondo . -

Non occorre quì dire il giubilo del

Santo per questa grazia ottenuta dal

Cielo con tante orazioni, e carnificine .

Si dispose tosto a far la rinunzia del

Marchesato. Ma intanto , che si as

pettava il consenso de'Parenti , e

l'approvazione della Corte Imperiale,

il Padre lo mandò a Milano,perdi

sbrigare un negozio di molta premu

ra. Si trattene per quest'affare Lu1

G 1 diversi mesi inMiland,dove fece

quasi tutta la sua vita nel Collegio

di Brera co' Religiosi della Compa

gnia di Gesù,che già considerava per

suoi fratelli: In questa occasione

stupire quella gran Città, quando

in un giorno, che la nobile gioven

tù facea pompa di bellissimi cavalli

in un magnifico torneo, egli vi com

parve con abito dimesso su di uno

spregievole muletto, per trionfale co

sì delle vanità,e derisioni del mondo.

CA-
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CAPITOLO XIII,

Entre Lu1g 1 conduceva felice

mente in Milano al termine

bramato gli affari dal Padre com

messigli , venne dalla Corte Impe

riale il consenso per la rinunzia, ch'

egli far volea , del suo Principato .

Il Marchese però , non disperando

ancora di poter rimuovere il figlio

da questo pensiero , si porta impro

visainente in Milano ad attaccarlo

con ogni sorte di tentativi e dolci, ed

aspri.Ma il più forte per confessio

ne di Lu 1G1 stesso fu egli un esame,

che gli fece fare il Marchese in sua

presenza dal P. Achille Gagliardi ce

lebre Gesuita , sulla sua vocazione:

poichè niuno gli avea mai esposte con

tanta energia le difficoltà, ed obiezio

ni in contrario. Il Santo Giovinetto

però così bene le sciolse tutte , che

il Marchese stesso protestò poi in

confidenza di esser rimasto convinto,

che

sssssssssssssssà
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che quella fosse una vera vocazione.

Tornando dunque a Castiglione lasciò

LUIGI a Milano , perchè compisse

non so che altro negozio, con dirgli,

che poi avrebbe data esecuzione alla

rinunzia.

Il Santo ammaestrato dal passato ,

prima di tornare in Castiglione,vol

le fermarsi in Mantova per fare gli

Esercizj Spirituali di S. Ignazio , e

li fece per tre settimane con una ri

tiratezza, e con un fervore particola

re nel Collegio de' Gesuiti.

Ben opportuna riuscì questa nuo

va forza di spirito , di cui armossi

Lu 1g 1 : poichè tornato in Castiglio

ne trova il Padre di nuovo mutato .

Questi non solo non gli fece per più

giorni parola della concertata licenza

e rinunzia ; ma , avendogliene poi

rinovata l'istanza il figlio, gli disse

apertamente, che non glie l' avrebbe

mai data , sinchè non fosse nell' età

di 25 anni almeno . Non può spie

garsi la profonda ferita , che diede

ulIld
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una tale risposta al cuor del Santo.

Fa de' progetti , per piegare il Pa

dre, si consiglia con persone dotte,

e dabbene , moltiplica penitenze, ed

orazioni : e queste finalmente vitto

rioso lo rendono di tutti gli ostaco

li . Poichè un giorno appunto nell'

orare si sente un forte impulso di

tornare dal Padre , e dirgli queste

precise parole : Signor Padre io mi

pongo tutto nelle vostre mani : fate

di me quel che più vi piace . Ben
r»

io vi protesto , che sono chiamato da

Dio alla Compagnia di Gesù ; e fa

ve cendo voi resistenza a questo, la fate

i alla volontà di Dio. Ciò detto, sen

za aspettar risposta, si ritira . Am

i mutisce il Padre sulle prime : indi

sciolto in pianto chiama Luig r ; e

così gli parla : Figliuolo mi hai data

una ferita al cuore , perchè ti amo,

ti ho sempre amato , come tu meri

ti ; ed in te io aveva poste tutte le

ve speranze mie , e della casa nostra

Ma,poichè Dio ti chiama , come

&e

e

dici
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dici, io non ti voglio impedire .

figliuol mio, dove ti piace, che io ti

ie dò la mia benedizione ,

Ringraziatolo brevemente LUIGI si

ritira per non accrescergli il cordo

glio colla presenza , Indi a poche

settimane, disposte le cose per la

3 solenne rinunzia, si porta in mezzo

pv
di 5

al pianto de'suoi Vasalli a Mantova

con tutta la famiglia , per stipolarvi

la rinunzia al Fratello minore , co

me la fece ai 22. Novembre del

1585. , con una ilarità di spirito

non mai più in lui veduta . Indi si

veste di un abito da Gesuita ; che

tenea occultamente preparato, e con

questo comparso al gran pranzo, che

si fece dal Duca al suo illustre pa

ve

ne

*

rentado , tali cose disse de' pericoli

ve

)

ve

ve

e del disprezzo del mondo , de'beni

della vita Religiosa , dell' importan

za di salvar l'anima, che quel con

vito si rivolse in una ben fruttuosa

missione.

CA
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CAPITOLO XIV,

i

- -

-

A mattina dopo la solenne rinun

ve zia prende Lv 1G1 congedo dal

Luca di Mantova e dagli altri Signo

ri suoi attinenti: la sera portatosi in

camera del Padre,e della Madre in

ginocchiatosi con molta umiltà doman

ve da loro la benedizione; e la mattina

i seguente, che fù ai 4. di Novembre,

di buon' ora in mezzo al più amaro

pianto de' suoi insensibile, e lieto par

te per Roma colla corte destinatagli

dal Padre . Il Fratello Ridolfo ac

e compagnollo sino al Pò : lasciato il

i quale , fuvvi chi disse a Lu 1G1 :

Credo che il Signor D. Ridolfo avrà

i sentito gran piacere in succedere al

vostro Stato : Ed egli rispose : Non

è stata certo tanto grande la sua al

legrezza in succedervi, quanto la mia

i rinunziarglielo . -

Il sistema di quel suo viaggio fu

della maggior edificazione . Appena

(9 le
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levato di letto a un poco di me

ditazione; indi recitate le Cre Cano

niche, Prima, Terza, Sesta, Nona, e

l' Itinarario col suo Confessore, mon

tava a cavallo; giacchè cavalcando fe

ce tutto il viaggio secondo il costume

di que'tempi . Per istrada se n' an

dava sempre in orazione, o parlando

di cose divote. Venuta l'ora di rin

frescare prendea un poco di ristoro,

indi recitava col Confessore Vespero

e Compieta. La sera giunto all'alber

go , quantunque fosse agghiacciato,

non volle mai fuoco ; ma cavato il

suo Crocifisso facea due ore di me

ditazione , terminando con una spie

tata disciplina: indi recitato Matutino,

e Laudi , e presa una tenutissima

refezione ; si coricava in letto .

Volle nel viaggio visitare la S.

Casa di Loreto , dove passò quasi

una mattina ascoltandovi con gran

profusione di lacrime cinque o sei

Messe , e facendovi la S. Comunio

ne ; il dopo pranzo tornò ad orar

- V1
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vi per molte ore , e la mattina se

guente, prima di ripigliar il viaggio,

tornò ad ascoltarvi Messa,e farvi la

Comunione , trattenendovisi poi di

più in lunga orazione.

Giunto finalmente in Roma , e

smontato al Palazzo di Monsignor

Patriarca , poi Cardinale , Scipione

Gonzaga suo Parente , dopo breve

riposo portossi al Gesù dal P.Clau

dio Acquaviva Generale della Com

pagnia . Sceso questi a riceverlo;

appena lo vide LUIG1, gli s'inginoc

chia dinanzi nella maniera più divota

ed umile , offerendoglisi per figlio e

suddito . Tornato indi al suo allog

gio , dopo aver compiti tutti i suoi

doveri col Papa, ed altri personaggi,

e visitati i luoghi Santi di Roma,il

Lunedì mattina 25.Novembre 1585.

festa di s. Caterina v e M. , che per

ciò prese a sua singolar Protettrice,

essendo egli nell'età di anni 17.me

si 8. , e 16. giorni , accompagnato

dalla sua Corte non meno , che dal

-

- P,Ge
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P. Generale , e da Monsignor Gon

zaga, si portò al Noviziato di S.An

drea a Monte Cavallo , dove disse

gli la Messa e comunicollo il lodato

Patriarca. Indi prima, che il P.Gio:

Battista Pescatore Maestro de'Novizj

lo conducesse alla camera destinata

gli, Lu 1G1 nel licenziare la suaCor

te ordina al Cameriere , che gli sa

luti la Marchesa sua Madre,alCon

fessore , che dica da sua parte al

Signor Marchese suo Padre queste

parole : Obliviscere populum tuum ,

G domum patris tui : ed al suo fra

tello Ridolfo: Qui timet Deum faciet

bona . E con questo licenzia tutti

immersi in un dirottissimo pianto .

Entrato nella cella destinatagli, disse

con sommo affetto: Hec requies mea

in seculum seculi, hic habitabo,quo

niam elegi eam : e lasciato solo si

prostra a ringraziare il Signore di

averlo condotto a quel porto di sa

lute , offerendosi tutto a S. D. M.

in perfetto olocausto.

CA
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C A PI T'O L,O X p.

Ell'entrare a riferire la vita re

ligiosa di Lu1G1 stimo necessa

rio premettere l'avvertimento stesso,

che vi premisse il P. Cepari. = A

chi misurasse ( dic'egli ) le opere sue

da una certa apparenza esterna sola

mente, potrebbe agevolmente parere,

ché egli col sottoporsi all'ubbidienza

altrui avesse posto fine alle piùpre

giate azioni , che prima far solesse

nella paterna casa. Ma , se da per

sone ben esercitate nella via di Dio

con occhio purgato, ed illuminato si

considera la vita sua religiosa , si

vedrà chiaramente , quanto notabile

accrescimento di perfezione egli fa

cesse sotto l'indirizzo della santa ub

bidienza, e quanto più preziose sia

no le opere da lui fatte in Religione,

che quelle , nelle quali si esercitava

nel secolo . Operava nella Religione

con maggior lume,e cognizione coll'

p aC
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accompagnamento di molte virtù

spogliato affatto d'ogni proprio vole

re, e vestito del divino : e per mi

nime che fossero le azioni , che fa

9

ceva, le nobilitava, ed inalzava agran

pregio con la intenzione sempre della

maggior gloria di Dio, e con inteso

affetto di perfetta carità. =

Ed in vero la carità è quella, che

dà il peso al merito delle azioni, e

che forma la misura della Santità ,

La natura poi della carità porta l'

uniformare il proprio volere a quel

lo dell'oggetto amato . Chi dunque

fa in tutto la sua volontà soggetta e

schiava della divina, questi tocca il

ve

sommo grado della carità e santità

ve

R

ve

i

insieme. Or avendo Luigi dalprimo

ingresso nella Religione fatto un in

tero, e perfetto sacrificio della volon

tà sua a quella de'Superiori, perchè

in luogo, e a nome di Dio lo rego

lavano, rese in conseguenza ogni sua

azione , anche minima , più perfet

ta, e santa , che non fossero le al

tre

sssssssss
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tre sante sue azioni, che fece nel se

colo per pura sua elezione , benchè

* buona, e santa , ma senza il condi

mento dell' ubbidienza , -

L'ubbidienza poi di Lu1G1ebbe tut

ti i caratteri della ubbidienza più per

fetta : in primo luogo , perchè non

fece mai nulla contra la volontà de'

Superiori, anche quando gli coman

davano le cose più difficili e ripu

gnanti , quali furono per lui il do

ver moderare i digiuni , le flagella

zioni , l' applicazione prolissa alla

meditazione , e i trasporti stessi di

fervorosi affetti verso Dio: secondo,

perchè non solo l'azione esterna,ma

la volontà stessa conformava sempre

a quella de' Superiori ; avendo egli

stesso confessato , che non provava

mai ripugnanza in ciò , che gli ve

niva comandato : terzo finalmente

perchè ubbidiva unicamente , perchè

ne' Superiori riconosceva lddio , e

negli ordini loro la divina volontà;

onde li pregava a non dirgli mai la

IT:
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ragione, perchè gli comandassero, o

negassero questa, o quell'altra cosa.

Solo , per sua confessione , alcuna

volta gli veniva in mente qualche

ragione in contrario , quando gli

proibivano di fare più orazioni e

penitenze : ma con somma facilità ,

disse, che scacciava sinili tentazioni.

Finalmente la sua ubbidienza non

si ristrinse ai Superiori maggiori,

ma a chiunque avesse qualche pic

ciolo carattere di superiorità sopra di

lui : perciò , mandato qualche volta

in cucina per ajutare al Cuoco , gli

ubbidiva prontamente, e volentieri in

ogni più vile uffizio di lavar piatti, e

stoviglie,ed in qualunque altra cosa:

a quel Noviziopoi, che dal Superiore

si destinava come Capo degli altri ,

usava tali eccessivi atti di rispetto

e dipendenza , che , mortificatone

quegli , ricorse al Maestro de' No

vizj , affinchè glie li proibisse, come

fece ,

CA
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C A P. I T* O L, O XVI,

A Lla più perfetta ubbidienza ag

giunse Lu 1 G 1 la più profonda

umiltà , che è l'altra virtù caratte

ristica dello Stato Religioso. Questa

fece , che abborrisse tutto ciò , che

avesse di distinzione sopra degli al

tri,ed abbracciasse volentieri,e pro

curasse tutto ciò, che contribuir po

tesse al suo abbassamento. Egli si era

portata a Roma quella veste daGe

suita, con cui fece la sua comparsa

in Mantova dopo la rinunzia della

primogenitura. Or, entrato in Novi

ziato,tosto che vide,esser l'abito suo

di pannopiù fino, che quello degli al

tri Novizj, pregò il Superiore a far

gliene uno simile agli altri , dicen

do , che non volea distinzione ve

runa . Lo stesso fece del Breviario

ed altri libri divoti. Mai non uscì dal

la sua bocca parola di propria lode,

o che anche alla lontana facesse men

q zio
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zione del suo cospicuo parentado .

Anzi in occasione , che , sostenendo

una pubblica disputa, l'Arguente fe

ce prima uno sproloquio in lode del

suo lignaggio , egli se ne mortificò

in guisa, che fece compassione a chi

lo vedea tanto patire.

Avvedutosi il Maestro de' Novi

zj, che portava il capo troppo chi-

no , parte per disvezzarnelo , par

te per mortifiarlo , gli fece fare un

i collaro alto di cartone coperto di te

, la, che l'obbligasse a portare la te

sta alta. Lo accettò volentieri Lu1

G 1,e lo portò,sinchè piacque al Su

periore , con molta ilarità di spiri

to , godendo di quella mortificazio

ne . Nell' ordinargli, che ajutasse il

Refettoriero , disse a questo , che,

per esercitarlo , si mostrasse fasti

dioso con lui . Fece a meraviglia il

Refettoriero la parte . Niuna cosa ,

che facesse Lu1G1 , gli andava bene:

quindi riprensioni , e rimproveri

continui , ai quali mai non si al-

terò

55555555
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te
terò il Santo, nè rispose parola in

sua discolpa . -

Mentre stava al Gesù con altri

Novizj, per servire le Messe, il P.

Girolamo Piatti , che diriggeva quei

Novizi,per distrarlo dalla troppa ap

plicazione alle cose celesti , gli or

dinò , che si trattenesse anche alla

seconda ricreazione dopo il pranzo

e la cena . Se ne avvide una volta

il P. Ministro della Casa; egli die

de una pubblica penitenza in Refet

torio. La fece prontamente Lu1e1 ,

senza dir nulla dell' ordine avuto ;

e tornò poi a trattenersi alla secon

da ricreazione . Avvedutosene di

nuovo il Ministro, replica la publi

ca penitenza,e Lu 1G1 la fa, senza

dir nulla . Allora il P. Piatti vedu

tolo , lo sgridò , per non aver ma

nifestato l'ordine avuto da lui ; che

così si sarebbe impedito lo scanda- i

lo publico : Rispose modestamente

Luc 1, che veramente gli era venu-

to in mente di farlo ; ma temendo,

che
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che non fosse questo un suggerimen

to dell' amor proprio , per non sof

frire quella mortificazione , si era

determinato a tacere . La qual cosa

risaputasi poi dalla Comunità , riu

scì di una somma edificazione per

tutt1 ,

Innumerabili fatti potrei portare su

; questo proposito: ma le angustie pre

scritte non mel permettono . Giun

se sino a domandar licenza di dire

appostatamente spropositi in unapu

blica disputa ; e spesso pregava i

Superiori a farlo girar per Roma con

una veste lurida in dosso e colle bi

sacce in ispalla domandando limosi

na , per piacere di vedersi in quell'

abito di mendico . In fine basti di

re , che la maggior tentazione pro

vata in Religione fu quella di pu

sillanimità , prodotta da un eccesso

di umiltà, per cui credea di riuscire

un soggetto affatto inutile, ed inetto

per qualunque impiego. -

. CA
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C' A1 P I T' O IL, O XVII,

Ualunque Religioso osservi per

fettamente le regole del suo In

stituto, è Santo, perchè perfettamen

te osserva - egli la volontà di Dio ,

prima regola di santità . Or questa

fu la santità , che si prefisse LUI

GI nell' entrare nella Compagnia di

Gesù; la perfetta osservanza del suo

Instituto : lo che tanto più è va

lutabile attesa la moltiplicità e mi

nutezza delle regole, che il Fonda

tore di essa,S. Ignazio di Lojola,pre

scrisse a' suoi figli, legandone , ben

chè non mai sotto precetto di pec

cato, non solo tutte le azioni este

riori , ma persin anche i deside

rj, e starei per dire i pensieri me

desimi. Tanto poi felicemente adem

pì LUIGI il suo santo proposito, che

in morte potè dire al suo Confes

sore, di non aver trasgredito mai av

vertentemente regola veruna del suò

S. In

ssssssssssss
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S. Instituto. Perciò , non potendomi

io diffondere a parlare delle sue vir

tù Religiose, intendo in questo Ca

i pitolo di dare un saggio ed un con

le

(e

vincente argomento di tutte, col ri

levare alcuni fatti particolari , che

mostrano il suo scrupolo nella re- i

a golare osservanza ,

Mentre stava al Gesù per servi

re le Messe, andò un giorno a tro- e

varlo in Sagrestia il Sig. Cardinale i

della Rovere suo parente, Lu1G1 gli e

significò la difficoltà , che avea di

parlargli , perchè non ne avea di- e

mandata licenza dal suo Superiore . )

Il Porporato restò edificatissimo del e

Santo , e si portò egli stesso in per-

sona dal P. Generale, per dimandar- e

la . Un'altra volta mandato dal Su-

periore a visitare il lodato Cardi-

nale, questi, dopo averlo trattenuto a

lungo discorso , l' invitò a restar se- e

co a desinare . Risposegli modesta

mente e francamente LUIGI : Effio &e

Signore non si può, perchè è contro
la

8353533S5855si
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la nostra regola, Lodò molto il sag

gio Porporato questa sua risposta ;

e d'allora in poi ebbe sempre l' av

vertenza , quando proponeagli qual

che còsa , di aggiungervi la condi

zione: Se non è contro la vostra re

gola : per non offendere, com' egli

disse, la sua delicata conscienza .

Cominciati gli Studj , non fu mai

notato , che trasgredisse la regola ,

che aveano i giovani studenti,di par

lar latino fuori della ricreazione co

mune , Gli fu domandato un gior

no da uno de' suoi compagni un fo

glio di carta , per scrivere una let

tera . Il Santo , per esservi la rego

la di non dare o prestar nulla sen

i za licenza, e per non mancare alla per

fezione della santa Povertà , disse al

compagno , che l' aspettasse un po

co . Indi se ne và tosto dal Supe

riore a raccontargli il fatto, e diman

dargli permesso di condiscendere alla

i

richiesta . Ottenutolo , se ne torna

&

in camera, e dà il foglio richiesto.

Lo
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Lo stesso fece in altre simili occasioni.

Per osservare più esattamente la

povertà, che secondo le Regole del

S. Fondatore doveano tutti ama

re come madre , non volle tener mai

neppure divozioni o immagini fuo

ri delle comuni , benchè fossero

di carta e di pochissimo prezzo :

e furono i Superiori , che qua

si l' obbligarono a tenere due pic

cioli rami di S. Caterina V. e M. ,

e di S. Tommaso d' Aquino, perchè

sapeano la sua particolar divozione

verso questi due Santi. Del resto non

volle mai accettare neppure delle Im

maginette per l'offizio, tenendovi per

segnale piccioli pezzi di semplice 'car

ta . Godeva molto , quando si ve

dea dare dal Sartore o Calzolajo di

casa vesti o scarpe rattoppate ; e ne

ringraziava Iddio , per dargli così

occasione di esercitare la S. Povertà,

e di osservare quella Regola, che di

cea : Si persuada ognuno , che delle

cose , che sono in casa , se gli da

ranno le peggiori. CA

e3
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C' A PIT'O IL,O XVIII,

p di ripigliare il filo della Sto

ria, scorrendo la serie de' pochi

anni, che rimasero di vita a LUIGI,

non posso far a meno di accenna

re qualche cosa in generale anche del

raro suo dono di Orazione . Di que

sto già ne abbiamo vedute cose gran

di nel corso della sua vita secolare :

ma nel Noviziato e nel resto della

sua vita Religiosa giunse ad un gra

i do portentoso . Basti il dire , che ,

dovendo secondo la Regola render'

esatto conto in ogni semestre di tutto

il suo interno al Maestro de' Novizj,

interrogato da lui , come avesse di

strazioni nell' orazione ? dovette con

fessare , che quelle avute in tutto il

semestre non avrebbono empito lo

spazio da recitare un' Ave Maria .

Sì belli precetti poi avea col lume di

Dio appreso , ed insegnava ad altri ,

per bene orare , che il Ven. Bellar

S m1 no,
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mino, prima della sua promozione al

Cardinalato dando gli Esercizj Spi

rituali in Collegio Romano , nel fare

una istruzione sul modo di meditare ,

disse di aver quelle cose apprese da

LUIGI.

Le materie sue dilette nel meditare

erano gli Attributi di vini , la Passio

ne di Gesù Cristo, il Sacramento Eu

caristico le Grandezze della sua cara

Madre Maria SSfia , e l' Eccellenze

de' Santi Angeli , de' quali ad istiga

zione del P. Vincenzo Bruno scrisse

una bellissima Meditazione divisa in

due Considerazioni , che recentemen

te è stata ristampata per commodo

de' divoti . Nel meditare poi tal' era

l' affluenza delle consolazioni celesti ,

tale la profusione di lacrime , tali

gl' impeti e palpitamenti del suo cuo

re, che finita l'orazione non avea più

forza da rialzarfi;e rimanea sì astrat

to da' sensi, che non sapea più, dove

si stasse, nè che cosa si facesse.

Avendo dunque i Superiori vedu

tO ,
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to , che da tanta sua applicazione

venivane prodotto un' indebolimento

estremo nel corpo con pericolo di

presto perderlo , vennero nella deter

minazione , prima di accorciargli, poi

di torgli affatto il tempo della medi

tazione : indi vedendo di nulla pro

fittare , perchè anche in mezzo alle

occupazioni esteriori rimanea sempre

colla mente in Dio con un quasi con

tinuo dono di lacrime ,giunsero per

sino a proibirgli le brevi orazioni gia

culatorie trà giorno.

Ma quì fu , dove meglio si mani

festò il prodigioso dono di LUIGI

Egli , per ubbidire, facea quanto po

tea per distrarfi da' pensieri celesti :

con dire , quando gli si affacciava

no alla mente, Recede a me Domine:

allontanatevi Signore da me . Quan

to però più egli procurava di fug

girne , per fare l' ubbidienza , tanto

più parea , che gli corresse appres

so Iddio , visitandolo continuamente

con celesti lumi e dolci rapimenti .

Me
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Meglio sarà sentire questo prodigioso

contrasto dalla bocca stessa di Luigi, i

e

e

il quale tutto afflitto un giorno , per

timore di non far l' obbedienza , dis

se confidentemente ad un Padre di

casa : Veramente io non so , che far

mi : Il P. Rettore mi proibisce di far

orazione , acciò con l'attenzione io non

i faccia violenza alla testa ; ed io mag

i gior forza e violenza mi fà , mentre

cerco di distrarre la mente da Dio, che

in tenerla sempre raccolta in Dio; per

chè questo già per l'uso mi è divenu

to quasi connaturale, e vi trovo quiete
e riposo , e non pena . Contuttociò io

mi forzerò di fare , quanto mi coman

dano, al meglio che potrò . Più di co

ì non può dirsi in questo genere :

e chi non intende la forza di questa

&e

e

)i

sincera confessione del Santo, convie

te

)

»

e

)i

&

e

S

ne , che non abbia mai provato a

meditare ; anzi , che neppur teorica

mente sappia, che cosa sia Orazione

CA
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C A P I T' O IL O XIX,

Eduto in iscorcio un saggio dell'

ammirabile perfezione , con cui

menò LUIGI la sua vita Religiosa,

gradirà il Lettore di ripigliare il filo

della breve carriera, che gli rimase

in questo nuovo stato di vita : giac

chè ( o per essere il Santo già matu

ro pel cielo , o per non esser degna

la terra di un viatore, che menava

piuttosto una vita da Comprensore )

prima di conpiere i sei anni di Reli

gione, fu da Dio chiamato all'immor

tale corona .

Coninciato, come si disse, il No

viziato ai 25. Novembre 1585., con

tal fervore lo intraprese , che diven

ne tosto un vivo esemplare di perfe

zione non solo a' suoi Connovizj, ma

ai Padri stessi provetti , che di

oravano in quella casa . Nè fu

quello un fervore da principiante ;

poichè proseguì sempre crescendo di

gra
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rado in grado sino al sommo. Quin

i, quantunque egli si facesse una vol

ta ad esaminarsi colla più squisita di

ligenza, non potè trovare con tutto il

suo purgatissimo sguardo cosa da ri

prendersi : del che non sapendosi per

suadere per la sua rara umiltà , disse

al suo Confessore , che temea molto

di non essere incorso nell' abbandono

e nella cecità de' riprovati.

Due mesi e mezzo dopo il suo in

gresso in Noviziato, vale a dire ai 13.

Febrajo 1586., morì suo Padre : la

equal nuova, benchè ne fosse teneris

simo, punto non lo alterò : e doven

do scrivere perciò una lettera di con

solazione alla Marchesa Madre , co

minciò la lettera con ringraziare Id

dio , per poter ora più liberamente

&

li

dire P fi i es in caeli1re tater no ci', qui &S 1 (Tz2 S, I](O

fe

i

fe

&e

g

d

avendo più altro Padre che Dio. Nel

la fine di Ottobre dell' anno stesso ,

dovendosi portare a Napoli per salu

te il P. Pescatori Maestro de' Novizj,

il P. Generale gli unì per compagno

sssss S555
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il nostro Lu 1G1 con due altri giovanet

ti di più gracile complessione.

Vedendosi però, che quell'aria non

gli si conferiva, anzi gli si aggravava

l' abituale suo dolor di testa con gli

altri incomodi, per ordine del P. Ge

nerale partinne agli 8. Maggio 1587.

in compagnia del P. Gregorio Mastril

li ; ed , in vece di farlo tornare alla

casa del Noviziato, lo vollero i Supe

riori in Collegio Romano allo studio

di Metafisica , per distrarlo un poco ,

se fosse stato possibile , dalla troppa

applicazione alla cose divine. Ivi dun

que , giunto il tempo di fare i voti

semplici della Compagnia, ai 25. No

vembre 1587. li fece nella Cappella

domestica dedicata alla Madonna, che

anche al dì d'oggi si vede, e congran

de affluenza di divoti si venera nel

giorno della festa di S. LUIGI. Ai 25.

Febrajo seguente prese la Prima Ton

sura con altri suoi compagni in S.Gio

vanni Laterano , e consecutivamente,

ai 2 1, dello stesso mese, ed ai 6., 7.

- 13,
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13., e 2o. Marzo prese i quattro Cr-

dini Minori.

Morto intanto il Sig. D. Orazio

Gonzaga padrone di Solferino , nac

que disputa tra il Sig. Ridolfo fratello

di LUIGl e il Duca di Mantova perla

successione a tal feudo: per la qual dis

puta, mentre si agitava presso la Cor

te Imperiale, formossi una vera inimi

cizia tra i due Signori Litiganti. Ven

ne in pensiero alle respettive madri di

ricorrere a LuIGI per mediatore di pa

ce, e ne scrissero al P. Generale , il

quale ben volentieri loro accordollo .

Ai 12. dunque di Settembre del 1589.

parte per Castiglione in compagnia

del P. Bernardino Medici ed un Laico :

e quel suo viaggio fu una vera Missio

per i luoghi, dove passò , e per i

vetturini stessi, che lo servirono. Nell'

appressarsi poi alla patria , precorsane

la fama, gli uscì gran popolo incon

tro, che lo ricevette in ginocchione,

come un Santo, col suono delle cam

pane, e con una Salvareale dell'arti

glieria della Rocca. CA
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C A P I T' O L O XX.

-

Uando giunse Lu1G1 in Castiglio

ne, la Madre stava in San Mar

tinò dodici miglia distante . Avendo

però avuto l'avviso del suo arrivo, la

mattina seguente si portò in Casti

glione , smontando nel suo palazzino

staccato da quello , in cui risiedeva

il Marchese Ridolfo. Ciò saputo LUI

GI portossi tosto a visitarla, e da lei

fu ricevuto più come cosa sacra , che

come figlio : imperciocchè non ardì

di abbracciarlo nè di baciarlo ; ma,

lasciando , che la riverenza vincesse

l'amore, lo ricevè inginocchione, in

chinandosi a fargli profonda riveren

za sino a terra. Nè è meraviglia: per

chè anche da fanciullo nel secolo so

lea chiamarlo l'Angelo fuo . Con lei

poi si trattenne a lungo il Santo quel

giorno , e negli altri della sua dimo

ra in Castiglione , non tanto per in

formarsi dell'affare, per cui erasi

i4 là
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là portato , quanto per trattare di

cose spettanti l' anima sua : ed un

giorno,entrando il Compagno di LUI

GI, trovò anbedue in orazione.

Il ritrovarsi di nuovo il Santo nel

le grandezze e negli agi della casa pa

terna non gli fecero punto alterare il

sistema della vita Religiosa, nè lo fe

cero punto pentire dello stato abbrac

ciato ; anzi mostrò sempre un grande

rincrescimento di doversi trovar fuo

ri dell'amato suo chiostro . Non vol

le mai accettare servigio veruno dai

paggi e servidori di casa , e cercava

di prevenire anche il Fratello conpa

gno , con rifarsi il letto da se . Non

volle accettar regali , neppur dalla

Madre , se non se, per ubbidire al

Compagno, e per solo titolo di limo

sina , un corpetto e qualche camicia,

di cui abbisognava . In tavola usava

la solita astinenza ; ed un giorno dis

se al Compagno : ob quanto bene stia

mo in casa nostra più sostanza mi dà

una delle nostre povere vivande , che

4
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tutti i cibi , cbe vengono in questa ta

vola . Essendo stato ricevuto a Ca

stel Giuffè da suo Zio in un magni

fico appartamento , disse col Compa

gno: O fratello mio, Dio ci ajuti que

sta sera : e dove siamo capitati per i

nostri peccati ! ob: quanto staremmo

meglio nelle nude camere di casa no

stra e ne' nostri poveri letti

Prese intanto le necessarie infor

mazioni del negozio, che avea a trat

tare , si porta in Mantova , per par

larne col Duca : ed in “un abbocca

mento di un' ora e mezza conchiude

tutto , quando in vano vi si era im

piegato per lungo tempo gran nume

ro di rispettabilissimi Signori . Tor

nato dunque lieto in Castiglione pren

de Ridolfo in compagnia, e lo presenta

al Serenissimo di Mantova, il quale

ho abbraccia, lo tiene a convito, e gli

rilascia lo Stato di Solferino occupa

togli , protestando di far tutto a sola

contemplazione del P. LUIGI, per cui

avea un'altissima venerazione. -

, Non
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Non fu questo il solo bene, che fe

ce il Santo in Castiglione . Avea il

Marchese Ridolfo da un' anno e più

sposata legitimamente una Signora

ereditiera ; ma per fini politici te

neva occulto il matrimonio : lo che

avea prodotto grande scandalo nel i

paese. Lu1G1 dunque fece, che il fra

tello publicasse questo matrimonio;

ed operò insieme , che non gli pre

giqdicasse alla successione , che te

mea di perdere, di Castel Giuffrè.

Provveduto agl' interessi e all' edi

ficazione domestica , per cui era sta

to mandato, fece il Sabbato di Sessa

gesima una predica al popolo , che

obbligò i Confessori a vegliar tutta la

notte , per soddisfare l'immensa folla

de' penitenti ; e la mattina seguente

fece fare una Communion generale,

cui egli servì portando in giro l'ablu

zione.Ai 12. di Marzo poi del 159o.

secondo le istruzioni de' Superiori si

partì per Milano a farvi lo studio

della Teologia.

fe
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CAPITOLO XXI. T

*k ..... ,

^ TV /TEntre i Gesuiti di Milano goclea- ^

j^. J.VX °o dell'acquisto fatto in Luigi, ^

quei del Collegio Romano al contra- ^

rio molto si doleano della sua perdi- ^

^ ra. Quindi alle istanze fattene si com- «fc

»j* piacque il P. Generale di richiamar-

^4 velo . Questo riuscì iratissimo a Lui-

gì ; perchè , riconoscendo egli Roma

jjì» per il luogo della rigenerazione del suo

^ spirito ( ubi in Cbrisio gsnì»us sum ) ^

£8 com' egli ne scrisse ad un suo amico , v£

ed avendo chiara rivelazione dell' av- ^

ajri vicinamento della sua morte , sperava v£

di meglio disporvisi, dove avea avu- j|»

^ri to principio il suo fervor Religioso.

^ Sui primi dunque del mese di Mag-

glo,vale a dire dopo due soli mesi di V£

*Ji dimora in Milano, avendo di fresco &

3* compiti 22. anni dell'età sua, si mi-

se in viaggio per Roma. Nel passare

^* per Siena a richiesta del P. Rettore di

quel nobile Convitto fece una esorta-

^ - - x zio-
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zione così toccante a quella gioventù,

che ne mosse molti a lasciare il mon

do e farsi Religiosi . Così, dopo cir

ca nove mesi di assenza , pieno di

gloria e di meriti fu con eccessivo

giubilo ricuperato dagli antichi suoi -

Fratelli e da Roma, cui era destinato

godere degli ultimi suoi esempj , e

delle preziose sue spoglie .

Ripigliato il corso del suoi studj ,

fu l'anno seguente, cioè nel 159 1. ,

travagliata tutta l' Italia , e Roma

specialmente , da una desolatrice epi

demìa : per la quale pieni essendo

gli Spedali , i Gesuiti , secondo la

costante loro pratica in simili occa

sioni , s'impiegarono a servire gl'in

fermi, anche contagiosi , col sacrifizio

della vita di molti, Cltre a ciò il P.

Generale aprì un'altro Spedale a con

to della Religione, che in tutto veni

va mantenuto e servito da' Gesuiti

stessi . Non fuvvi però sulle prime

impiegato LUIGI, per essere di salu

te molto gracile , e perchè troppo sa

, reb
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rebbe dispiaciuta la sua perdita : ma

tanto fece , tanto si adoperò il San

to , che alla fine gli fu concesso di

servire in quello Spedale domestico .

Indicibile fu allora il suo contento :

indefesso si recava sulle spalle gl' in

fermi, lavava loro i piedi , rassetta

va i letti, e facea intorno a loro, qual

madre amorosa, tutto ciò, che richie

dessero i loro temporali bisogni, prov

vedendo insieme agli spirituali con

una energia prodigiosa . Sentiamolo

da lui stesso: Io credo ( disse in quell'

occasione al P. Bellarmino ) che pochi

saranno i giorni miei , perchè mi sen

to uno straordinario defiderio di fatica

re e servire a Dio; e con ardore sì fat

i to , che non mi pare , che Dio me lo i

darebbe , se non mi avesse a levar pre

sto da quefta vita.

Osservando però i Superiori , che

già venivano a mancare diversi di

quei , che servivano lo Spedale di

mestico pieno di contagiosi , vietaro

no a lui di più accostarvisi : e per

SO
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sodisfare in qualche modo alle sue

reiterate istanze, gli accordarono in

fine di servir solo a quello della Con

solazione , dove non sogliono andare

siffatti malati . Ma Iddio dispose ,

che vi capitasse , per contentare le

i brame del Santo , e quello appunto

egli prese a servire ; onde pochi gior

ni dopo ( e fu ai 3. Marzo dell'anno

suddetto ) si pose in letto d'infermi

tà contagiosa. Crebbe tanto il male ,

che il settimo giorno , parte pel peri

colo di prossima morte , parte per le

sue preghiere , fu munito del Santissi

mo Viatico , e della Estrema Unzio

ne . Credendo egli dunque di presto

volarsene al Cielo , provò tal' ecces

so di allegrezza , che dubitando di

qualche difetto in questo , ne mani

festò lo scrupolo al P. Bellarmino .

Iddio per altro volle prolungargli e
e

arricchirgli la corona della sua gloria,

i

e

disponendo , che il mal contagioso

passasse in una lenta frebbetta etica ,

che poco a poco lo consumasse per lo

spazio di più di tre mesi. CA
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c A P 1T o L o xx11.

TRoppo angusti essendo i limiti

del mio scrivere, accennerò so

lo alcune delle molte sublimissime le

zioni di santità, che ci diede LUIGI )

nel corso dell' ultima fua malattia. e

Dai primi giorni , che fu collocato i

- nell' infermeria, pregò di non avere

distinzione veruna di letto più como

do, di medicine più squisite , di as

sistenza più assidua . I medicamen

ti più disgustofi se gli andava as

saporando sorso a sorso : chiese in

grazia di essere collocato sopra di una

semplice stuoja in terra, e poi anche

i di esser flagellato da capo a piedi ;

e molto restò amareggiato , perchè

furongli negate queste grazie . Spes

so si alzava furtivamente dal letto ,

per far orazione inginocchio sul nu

do terreno; nè ammise mai in tutto

quel tempo verun discorso di cose im

differenti , ma solo volea sentir par

- f la

sssssssssss



S

A

S?

-

)( 86 )(

lare, e solo parlava egli di cose di Dio.

In questo tempo scrisse diverse bel

lissime lettere, e tra queste due alla

Marchesa sua madre , delle quali ne

riporto qualche periodo per saggio .

Nella prima : Io un mese fa sono sta

to per ricevere da Dio la maggior

grazia , che ricevere potessi , cioè di

morire , come sperava , un grazia sua :

e di già avevo ricevuto il Viatico e l'E

strema Unzione. Però è piaciuto al Si

gnore di differirla , disponendomi tra

tanto con una febbre lenta, la quale mi

è restata &c. Nella seconda scritta ai

1o. di Giugno , undici giorni prima

della sua morte : . . . Confesso a V. S.

Illia , che mi smarrisco e perdo nella

considerazione della bontà divina , pe

lago senza arena e senza fondo, la qua

le mi chiama ad una eterna requie:per

sì piccole e brevi fatiche m' invita e

chiama dal Cielo a quel sommo bene ,

che tanto negligentemente cercai , e mi

promette il frutto di quelle lacrime,che

tanto scarsamente ho seminate . Veda

ed

533SSSS8535858
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ed avvertisca V. S. Illia di non far

torto a questa infinita bontà , come fa

rebbe fenza dubbio , quando piangesse,

come morto, chi ha da vivere dinnan

zi a Dio , per giovarle con le sue ora

zioni più assai, che non facea di quà &c.

Avendo sentito una sera dal P.

Bellarmino, che potea sperare di vo

lare in Paradiso , senza toccar Purga

torio, rimase rapito in contempla

zione della patria beata tutta la not

e: ed in quella, si crede, che aves

se la rivelazione del giorno preciso

del suo passaggio; giacchè d'allora in

poi disse francamente , che l'Ottava

e del Corpus Domini sarebbe morto .

vvisato poi dal P. Bruno, che a pa

rere de'Medici non potea vivere molto

a lungo, recitò con grande affetto il

Te Deum; ed a chiunque lo visitava,

dicea tutto allegro laetantes imus , lae

tantes imus : interrogato del dove ?

al Cielo, ripiliava, al Cielo.

Spuntata la mattina dell'Ottava del

Corpus Domini, fuvvi chi gli disse: Ec

- Cog

-
-

sssssssssss



8??s S55959585

)( 88 )(

coci all'ottava, e voi state meglio. Non

è ancor passato oggi , rispose : e ad

un altro più precisamente : Questa

notte mi morirò. Verso il mezzo gior

no fece istanza , che gli si desse il

Santissimo Viatico , che gli fu accor

dato sulla sua assertiva , non ostan

te che non si conoscesse da'Medici

un prossimo pericolo . E più tardi

l' Estrema Unzione . Sulle 23. ore

gettò via il berettino di testa : il P.

Cepari, che l'assisteva, gli disse, che

potea nuocergli il freddo della sera ;

ed egli rispose : Gesù Cristo , quan

do morì, non avea niente in testa. In

tanto , sapendo egli , che si appros

simava il suo passaggio , non toglie

va mai gli occhi dal suo Crocifisso ,

imprimendogli tenerissimi baci ; e ri

petendo spesso : in manus tuas com

mendo spiritum meum : e con questi

sentimenti verso la mezza notte, che

fu tra i 2o. e 21 di Giugno del 1591.

placidamente spirò in mano degli An

gioli, essendo nell'età di 23. anni, 3.

mesi, e 1 1. giorni. CA
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C A1 P IT"O IL, O XXIII,

On occorre, che io mi dilunghi

quì a riferire la commozione

de'Gesuiti e di tutta Roma in fenti

re la perdita fatta colla morte di

LUIGI , nè il concorso immenso di

gente divota a rapirne le Reliquie,che

lo fece rimanere dopo il trasporto in i

Chiesa poco men, che ignudo . Dirò

folo, che tutti ad una voce esclama

vano : è morto il Santo , è morto il

Santo: e tutti nell' atto stesso di far

gli suffragj, per ubbidire al rito della

Chiesa, si raccomandavano insieme

alla sua intercessione.

Quanto poi fosse grande la gloria,

cui venne sublimato, volle Iddio ma

nifestarlo al mondo con una sopran

naturale visione, che ai 4. Aprile del

16oo. concesse alla sua diletta Vergi-

ne S. Maria Maddalena de' Pazzi in

Firenze . Questa , nell' atto di di

stribuire alle Monache alcune Reli

quie ,
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quie del Santo mandatele da Roma ,

proruppe con diverse pause ne' ter

mini stessi, che io quì riferirò tali e

quali furono scritti da Suor Maria

Pacifica del Tovaglio, e poi ratificati

da altre sette Monache , le quali fu

rono presenti al ratto, cioè Suor Ma

ria del Giocondo,Suor Caterina Elet

ta Gondi , Suor Maria Cristina Paz

zi , Suor Maria Perpetua Pieri , Suor

Francesca Eletta Cavallini, Suor Ma

ria Maddalena Berti , Suor Maria Ja

cinta de' Pazzi . In fine per maggior

autentica della cosa, Monsignor Ales

sandro Marzi Medici , allor' Arcive

scovo di Firenze,lesse il foglio scrit

to alla Santa stessa ; e ricuoprendosi

ella di una umile confusione , obbli

i gata per ubbidienza confessare il ve

ro , con giuramento confermò tutto

quanto . Ecco dunque le parole della

Santa trascritte da me per venerazio

ne colla stessa ortografia , con cui si

trovano riportate in processo.

- , O che gloria ba LuGi figliuol d'I

---- gna

te
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gnatio ! Mai l' harei creduto , se non

me l' havessi mostro Jesù mio. – Mi

pare in modo di dire, che non habbia a

esser tanta gloria in Cielo , quanta ne

veggo baver a LUIGI. - Io dico, che

LUGINo e ungran Santo. – Noi bab

biamo de' Santi in Chiesa , che non

credo habbia tanta gloria . – Io vor

rei andare per tutto il Mondo,& dire,

che LU1G1,figliuol d'Ignatio,è un gran

i Santo : & vorrei poter mostrare la sua

gloria a ciascuno , perchè Dio fussi

i glorificato . – Ha tanta gloria , per

chè operò coll' interno . – Chi potreb

be mai narrare il valore & virtù dell'

opere interne ! Non ci è comparatione

alcuna dall'interno all'externo, - LUI

G1 stando in terra tenne la bocca aperta

a' risguardi del Verbo; &” però ha tan

ta gloria,- LUIGI fu Martire incogni

to , perchè chi ama te , Dio mio , ti

cognosce tanto grande , & infinitamen

te amabile , che gran martirio gli è il

vedere, non ti amar, quanto aspira &

* desidera di amarti : &° che non sia dal

le
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le Creature cognosciuto, nè amato ; an

zi offeso . – Si fece anco Martire da

se stesso . – O quanto amò in terra !

Et però hora in Cielo gode Iddio in una

pienezza d' amore . – Saettava il cuor

del Verbo, quando era mortale: & bo

ra in Cielo quelle saette si riposano nel

suo cuore ; perchè quelle communicatio

ni, ch' ei meritava con gli atti d'amo

re C” unione, che faceva ( quali erano

le saette ) bora l' intende & gode . –

Ancora io mi voglio ingegnare d' agiu

tar l'anime; perchè, se alcuna n'ande

rà in Paradiso , preghi per me , come

fa LUIGI per chi in terra li dette

agiuto . Amen . ,

Altre volte ancora la stessa Santa

meritò di vedere il nostro LUIGI in

gloria ; e per l' idea, che ne concepì,

formonne poi di sua mano, al meglio

che seppe , un picciolo ritratto in

carta , che si conserva nella Chiesa

delle Barberine in Roma , e si è ora

fatto fedelmente copiare in rame della

stessa misura per chi fosse vago di

averlo. - CA
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C A P I T* O IL C XXI t”

D) Erdare un saggio compito di quan

to riguarda il nostro Santo, con

viene in quest' ultimo Capitolo ac

cennare qualche cosa ancora del Cul

to a lui prestato nella Chiesa sino al

la solenne Canonizzazione . Morto

egli in concetto universale di gran

Santità, fu chiuso in una cassa di le

gno, contro lo stile de'Gesuiti, e co

sì sepolto nella sepoltura comune. In

quella cassa si tenne 7. anni, quando;

attesa la fama de' miracoli operati a

sua intercessione , si giudicò di aprir- e

la, e raccoltene le ossa, riporle in al- i

tra cassa migliore, murata in alto den- e

tro la sepoltura medesima . In quella i

occasione si estrassero molte Reliquie,

che si sparsero non solo per Roma,e

per tutta l'Italia , ma sino nella Po

lonia e nelle Indie stesse.

Propagata indi la fama del ratto di

S. Maria Maddalena de' Pazzi accen

di la I18•
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nato nel precedente Capitolo , crebbe

a dismisura la divozione verso del

Santo Giovane , e crebbero i miraco

li, raccoltine sino a 6o. istantanei dal

Bellarmino : onde ad istanza di mol

ti Principi d' Italia , e del Marchese

Francesco Gonzaga fratello del S., che

si trovava in Roma col carattere diAm

basciadore Imperiale presso la S.Sede,

concesse il Sommo Pontefice Paolo V.,

che si collocasse il Sacro deposito in

alto al lato di una Cappella in Chie

sa colla sua Immagine sopra , e lam

pada innanzi . Ciò fu eseguito ai 13.

di Maggio del 16o5. , trasportandovi

con molta venerazione la cassa diver

si Sacerdoti accompagnati da molti

altri Gesuiti con torce accese .

Questo Indulto Pontificio equival

se all' odierna funzione delle Beatifi

cazioni ; giacchè allora non erano an

cora emanati tanti decreti , che poi

con saggia provvidenza fece la S. Se

de per questo importante oggetto .

Concesse quindi lo stesso Pontefice ,

che

3S&3S33S&&S33838é?S&Sé



53SSSSSSSSSSS

)( 95 )(

che il P. Cepari stampaffe la Vita di

LUIGI col titolo di Beato: e nell'anno

seguente per le istanze dell'Imperado

re , e di altri gran Principi ordinò ai

Cardinali della S. Congregazione de'

Riti , che si facessero i processi ed

esami necessarj , per devenire alla so

lenne canonizzazione. -

Forse l' affare si sarebbe compito

nel Pontificato di Paolo V.,se non l'a

vessero i Gesuiti lasciato in disparte,

per promuovere prima la Canonizza

zione del Fondatore . Non mancaro

no però i successivi Pontefici di con

cedere nuovi Indulti di Festa con In

dulgenza , Ottavario , Messa ed Uffi

zio in onore del Beato. Nel 162o. ai

15. Giugno fu collocato in una nobile

Cappella , erettagli nell' antica Chiesa

del Collegio R.: la qual Cappella pas

sò a formar la tribuna della presente

Sagrestia , quando nel fine del passa

to secolo fugli nella nuova Chiesa

eretto quel magnifico Altare, che ora

si vede . Nel 1671. Clemente X. con

de
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decreto de' 3. Ottobre concesse , che

s'inserisse la sua memoria nel Marti

rologio Romano sotto il 2 1. Giugno

con queste parole: In Roma il B. Lui

Gi Gonzaga , famofo per l' innocenza

della vita, e pel dispregio del principato.

i Finalmente nel 17 19., compiti tutti

fe

)

gli altri passi , fu ai 18. Agosto pro

posto in Congregazione de'SS. Riti il

e dubbio definitivo =: An virtutes & mi

i racula Beati ALorsi1 fuerint jam suf

ficienter examinata & approbata ad ef

fectum &c. =: e ne uscì il Rescritto Af

firmativè: che fu poi con solenne De

creto de' 23. dello stesso mese confer

mato dal Sommo Pontefice Benedetto

XIII. In vigore di questo decreto fu

rono disposte le cose per la solenne

Canonizzazione, che poi si eseguì nel

la Basilica Vaticana ai 31. Decembre

1726. dal lodato Pontefice , dopo che

già con suo Breve l' avea dato per

Esemplare e Protettore speciale ai gio

vani , che frequentano le scuole del-

la Compagnia di Gesù.

I L F I N E .

S&?53&S&85SSSS&S&S&



 



zz.exVazze ava4&Zz
z

42Zye2

 



-

E
O

|

E

Innnittimamunniaminiimmininniinnnnnnnra t

MEDITAzIoNE

S O E FA

GLI ANGELI SANTI

ED IN PARTICOLARE

S C) IP RA

LI QUATTROANGELICUSTODI

COMP O SIA

E

DAIL, ANGELICO GIOVANE

S. LUIGI GONZAGA

S -

X

-

IN NAPOLI MID)CCXCIII

72 azz

zggezzzz |

 

 

 

 

   
 

  
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

    





s35353535353533

)( 1 )(

A. S. E,

I L, S I G N O R

I, E' UHL,CANEO)NTO)
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e

te

- &e

CoNTE DI SINoPoLI , E BoRRELLo ,

PRINCIPE DI SCILLA, E PALAzzuolo,

DUCA DELLA GUARDIA LoMBARDA ,

CoNTE , ED AMMIRANTE D 1 N1co

TERA , MARCHEsE DI L1CoDIA , E

CRIsPANo , UT 1LE SIGNoRe DEGL1

STATI DI CALANNA , FiLogAso , E

TERRA DI CosoLero, e GENTILvoMo

mb1 CAMERA D 1 S.M. ( D.G.) con

EseRG1zio &c. o

te

&

&e

A ben giufta fama della fingolar di

vozione di V. E. mi ha fpinto ad

offerirle quefta nuova Operetta su i San

ti Angioli Cuftodi fcritta dall' Angelico

S. Luigi Gonzaga. Son ficuro, che freg

gian
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giandola con l' Eccelfo nome dell' E. V.

promoverà nel cuore di ogni pio fedele ,

un maggiore impegno di provvederfi di

un'Operetta benignamente accolta da un

Principe, che al luftro del fangue , ed

alle nobili virtù , unifce l' efercizio pe

renne de' più meritorj atti religiofi, lon

tano da ogni oftentazione, e pregiudizio.

Moffo intanto da quefte ben fondate ra

gioni , raffgno, all' E. V'. la presente

Operetta, decorata di buoni rami,pregan

dola a riceverla come un atteftato della

mia profonda fima e venerazione mercè la

quale le bacio devotamente le mani , ed

ho l'onore d'immancabilmente ripetermi

Dell' E. V.

Napoli 1. Aprile 1793.

Devotifs. Servitor

vero Obbligatifs.

Nicola Gervasj.

53&S$855SS S3S93
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AL DIVOTO LETTORE

NEl farfi il Compendio della Vita di

S. Luigi Gonzaga fcritta dal P.

Virgilio Cepari fi è offeruato , che nella

prima edizione, che fece di detta Vita

in Roma nel 16o6. il Marchefe D.Fran

cefco, terzo fratello del Santo , dedican

dola alla sa: me: di Paolo V. , fi trova

in fine aggiunta una belliffima Medita

zione divifa in due Confiderazioni fopra

gli Angeli Santi, della quale se n'èper

duta quafi la memoria, per effere fata

nelle pofteriori edizioni della fuddetta Vi

ta tralafciata.

Perchè dunque non perifca affatto uno

feritto sì preziofo, e fi diffonda per le

mani de' Divoti a gloria degli Angeli

Santi, e dell' Angelico Giovane, che lo

fece, ha penfato l'Autore del Compendio

di

S&S339S3?S&233538385
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di riprodurlo colle fampe ; regolando la

coa in maniera, che o fi potranno legare

in fine del Compendio fuddetto, o tenerle

in libricciuolo feparato, come più piacerà

a chi fe ne provveda. -

Non f dubita , che i Divoti di S.

Luigi, e de' Santi Angeli gradiranno il

penfiere, e ne trarranno profitto ; che è

l' unica cofa, che defidera chi ne ha pro

curata la riftampa.

sis,

*zFFS5°

Pas

SS3358.5255&



333

)( 1 )(

Passi della S. Scrittura , da quali è

tratta la Meditazione

E V A N G E L I O

Discepoli vennero a Gesù dicen

do : Chi pensi, che sarà maggiore

nel regno de'Cieli ? E chiamando Gesù

un fanciullo, lo pofe in mezzo di loro,

e disse : In verità vi dico, che fe non

vi convertirete, e vi farete come fan

ciulli, non entrerete nel regno de'Cieli.

Ora chiunque si farà umile come fan

ciullo, questo tale è il maggiore nel re

gno de'Cieli ( Matth. 28. ).

Avvertite di non fpregiare uno di

questi Piccolini, perchè io vi dico, che

gli Angeli loro nel Cielo , fempre veg

gono la faccia del Padre mio , il quale

è nei Cieli ( Matth. 18. ),

A PRO).
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P R O F E Z I E

I . u1s ficut Dominus Deus nofer ,

qui in altis habitat , G humilia

refpicit in cælo, G in terra (Pf 1 12.)?

Chi farà com'è il Signore Iddio noftro, e

il quale abita nell'alto , e riguarda le i

cofe umili in Cielo, ed in terra ?

2. Deus ponit humiles in fublime i

(Job. 5. ). Iddio mette gli umili in luo-
go alto e fublime. - Si

3. Afpiciebam donec throni pofiti &e

sunt ; G Antiquus dierum fedit , vefti

mentum ejus candidum quafi*nix , G ca

pillis capitis ejus quafi lana munda; Mil- &e

lia millium miniftrabant ei , G decies &e

millies centena millia affiftebant ei (Dan.

7. ). Riguardavano, mentre le fedie re- &e

gali si mettevano in ordine : e un vec- &e

chio di molta età fi pofe a federe , il

cui veftimento era a guifa di neve can- &

dido , ed i capelli del fuo capo a guifa

di bianca lana; Migliara di migliara lo

fervivano , e dieci mila milioni gli as-

sistevano.

4.

ssssssssssssss
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4. Angelis mandavit de te ,

ut cuftodiant te in omnibus viis tuis

( Pfal.9o. ).Comando Iddio per te agli

Angeli , che ti cuftodiffero in tutte le

tuC V1e ,

5. Immitte Angelus Domini in

circuitu timentium eum , é eripiet eos

( Pf. 33. ). Guftodirà l'Angelo d' ogni

. intorno tutti quelli , che temono il Si

gnore , e li libererà da ogni pericolo.

6. Ne dicas coram Angelo : Non

eft providentia: ne forte iratus Deus con

tra fermones tuos , diffipet cunéa opera

manuum tuarum ( Eccl. 5. ) . Guardati

di dire in” prefenza dell'Angelo , che

non ci è providenza; acciocchè per for

te Iddio adirato contra il tuo parlare ,

non difperda le opere delle tue mani.

-:3e
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CONSIDERAZIONE PRIMA

DEGLI ANGELI IN COMUNE

I .Coa , come Cristo nostro Si

gnore per lo grande amore , che porta.

a noi sue creature , non manca di por

gerci fempre nuove occasioni , con che

possiamo far acquisto della sua grazia ,

e far progresso nelle virtù ; per poter

poi all'ultimo confeguir il che egli

ci ha preparato, dell'eterna beatitudine.

Per questo ha voluto; che nella Chiefa

sua si celebrassero tutti i misterj della

nostra redenzione , acciocchè rinfrescan

doci di tempo in tempo la memoria di

quanto il Signore ha fatto, e patito per

nostro amore,ci eccitiamo ad amarlo,e

servirlo, e anche a conformare tutte le

nostre azioni all'efemplare , ch'egli ci

ha lafciato della sua santissima vita.

Ancora non contento di questo ha volu

to, che in particolare della fua fantissi
- 11c
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ma e benedetta Madre, come anche di

tutti gli ordini de'Santi, e di alcuni più

segnalati si faceffe particolar memoria ,

acciocchè foffero come nostri Protettori,

e con le loro orazioni ci sovveniffero

nelle nostre necessità fpirituali, e tem

porali , e anche ci porgessero occasione

d'imitare le loro virtù, e l'efempio del

la lor fanta converfazione . Volle pari

mente ( poichè la Chiefa , e tutti noi

per mezzo de'Santi Angeli riceviamo

tanti e sì continui beneficj da sua Mae

stà ) che si celebrasse con qualche fo

lennità anche la loro memoria . E ben

conveniva , che gli uomini mostraffero

verfo di loro qualche gratitudine, poichè

essi tanto desiderano , e procurano la

noftra falute. Per quefto dunque la Chie

fa fanta celebra la memoria del gloriofo

S. Michele fuo particolar Protettore , e

di tutti gli altri Angeli , ed Arcangeli

delle celefti gerarchie; poichè tutti, co

me diffe l'Apoftolo, fono miniftri, e s’

adoperano in qualche modo per falute

degli eletti ( Hebr. 1. ) . Non sdegna

no quei beati Spiriti di abbaffarsi al fer

V1Z1O
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vizio dell'uomo tanto inferiore a loro ;

poichè vedono il grande Iddio , a cui

i con tanta avidità e felicità fervono, ef-

ferfi umiliato a pigliar per falute dell' i

uomo la forma dello fteffo uomo. Nep-

e pure sdegnano di averlo per compagno, i

i e che di quefti vermicciuoli di quefta e

vil polvere si edifichino le mura della i

i celefte Gerufalemme , e si riftorino le

loro ruine ; poichè adorano fopra di fe
n

)i

l'ifteffo uomo fatto Dio ( Ps. 5o. ). E

vedi, quanto bene la Santa Chiefa nella

e

feftività di quefto invitto Arcangelo leg-

ge il prefente Evangelio della virtù dell' i

umiltà; poichè, siccome il fuperbo Lu-

cifero, per volersi ufurpare il divino ono

* fu dal più alto feggio del Paradifo

recato nel profondo dell'inferno; così

l'umile Michele, e tutta la fchiera degli

Angeli buoni soggettandosi al loro Crea

3 tore, e opponendofi per zelo della gloria

sua a quell'orgogliofo ferpente, furono 3

da Dio tanto fublimati,ed onorati (Apoc.

12.). Cièpropofto ancora quefto Evan

gelio nella folennità di tutti quegli An- ve

geli, i quali infieme con il beato Miche- )

le
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le si acquiftarono per virtù . dell'umiltà

la corona della gloria , acciocchè gli

uomini intendano quefto efler decreto

infallibile, ed eterno di Dio, che niuno

poffa afcender alla gloria , la quale gli

Angeli poffeggono , fe non per la via

dell'umiltà, per la qual'effi camminaro

no. Anzi ancorà Crifto Salvator noftro

per quefta ifteffa virtù acquiftò la gloria

del fuo facrato corpo,come dice l'Apo

ftolo: Humiliavit femetipfum factus obe

diens ufque ad mortem Gc. Propter quod

és Deus exaltavit illum éSc. ( Philipp.

2. ). Perchè umiliò fe ftesso, e fu ob

bediente fino alla morte, però Dio tanto

l'efaltò e glorificò . Onde farebbe cofa

moftruofa, che le membra, chefono i fuoi

fedeli, volessero entrar per altra porta,

fuor di quella per dov'entrò il Capo loro.

2. Confidera ora l' eccellenza di quei

celefti Cortegiani, di quei Principi del

Paradifo , la quale febbene l' intelletto

noftro non può così pienamente intende

re, nè capire , nondimeno per quel po

co lume, il quale per il loro minifterio

ci è comunicato dalle cofe, che quaggiù

- CO
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conofciamo , anderemo raccogliendo ad

onor loro qualche parte di quella digni

tà, e gloria,che dal Signore è fata lo

ro conceffa.Tre cofe dunque fono quel

le,che fogliono rendere illuftre una cor

te, ovvero efercito di un gran Principe.

Primo la nobiltà delle perfone : fecondo

il numero di effe : terzo l' ordine , che

tra loro fi ritrova.Tutte qufte tre par

ti fingolarmente rifplendono in quegliAn

gelici Spiriti: poichè,fe li confideri pri

ma quanto alla loro natura, fono le più

degne opere, che la mano di quel gran

de Artefice Iddio abbia formato; fono di

foftanza fpirituale, e per la fua natura

incorruttibile e la più perfetta d' ogni al

tra creatura : fono d' un intelletto tale ,

che circa le cofe naturali non poffono

aver errore alcuno,od ignoranza: e con

forme a quefto maggior lume, che effi

hanno d' intelletto, hanno infieme unavo

lontà più ferma , e più perfetta, fenza

che da alcuna paffione poffa effere per

turbata. Di poi, fe ti rivolgi a confide

rare lo ftato , nel quale ora fi trovano

in grazia, effi fenza aver giammai pec

Cdl
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cato s'hanno acquiftata la gloria , e l'

eterna beatitudine. Oltre di ciò , nella

loro foftanza fono veftiti dell'abito della

divina grazia, che li rende belli e gra

ziofi nel cofpetto del Signore . Nell' in

telletto fano dotati del chiaro lume del

la gloria, con che veggono a faccia a

faccia il loro Creatore : e nella volontà

adornati dell'abito della carità, con che

amando Dio d'un'amor di perfetta ami

cizia, li rende infieme figliuoli,ed amici

dell'ifteffo Iddio . Ora anima mia con

templa la bellezza di quefti celefti Cit

tadini , i quali a guifa di tante Stelle

matutine, e chiariffimi Soli, rifplendono

nella Città di Dio,e in effi come fpec

chi limpidiffimi rilucono le divine perfe

zioni; l'infinita potenza,l'eterna fapien

za, l'ineffabil bontà , e ardentiffima ca

rità del Creatore . C) quanto fono gra

ziofi , quanto puri , e quanto amabili

quefti beati Spiriti, quanto zelanti della

gloria del loro Signore, e quanto deside

rofi,e folleciti della noftra falute;e pe

rò quanto degni d'effer da noi fingolar

mente amati, e riveriti ! Perciocchè, fe

B l' ono
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l'onore ( come dicono i Filofofi) è una

riverenza, la quale fi deve ad alcuno

per qualche eccellenza, o virtù, che ab

bia in fe; e così fra gli uomini , febbe

ne fecondo la natura tra fe tutti fono

uguali, nondimeno quelli, che per alcu

na di quefte doti eccedono gli altri, fo

gliono effere tanto fimati e onorati; quan

to più converrà , che noi creature così

baffe a paragone di quelli celefti Spiriti

gli onoriamo, e riveriamo ; poichè cia

fcuno di effi , per minimo che fia , in

tutte le fuddette doti , ed eccellenze

avanza qualfivoglia maggiore di tutti gli

uomini ? Oltre di ciò , fe gli Angeli

Santi, creature sì degne e per natura ,

e per grazia, fopra tutte l' altre creatu

re, s'abbaffano,e onorano l'uomo,per

chè Iddio l'amò , e onorò ; par molto

conveniente, che noi piccoli vermiciuoli

onoriamo quelli con ogni affetto di di

vozione, i quali Iddio tanto onora , ed

efalta nel cielo. Poichè quefti fono quei

figliuoli diletti, i quali fempre veggono

la faccia del Padre , e quei bianchi, e

puri gigli fra i quali fi pafce , e quei

InOnl
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monti pieni d' aromati odoriferi , fopra

dei quali paffeggia, e si ricrea il celefte

Spofo ( Matth. 18., Cant. 2., 6 8 ) .

3. Dopo la dignità, ed eccellenza di

quefta Corte celefte, confidera il nume

ro, e ordine de' Cortigiani . E prima

quanto al numero, è tanto grande , che

avanza non folo, gli uomini, che al pre

fente vivono, ma tutti quelli , che fono

mai fati, o faranno fino al giorno del

giudizio. La moltitudine di quefti beati

Spiriti è a guifa di quell' arena del ma

re, e delle felle, de' quali diffe il Sa

vio, che non fi poffono numerare ; e ,

come afferma S. Dionifio Areopagita, è

maggiore il numero degli Angeli di qua

lunque numero , che fi poffa dare al

mondo in quefte cofe materiali . Millia

millium ( dice il Profeta ) miniftrabant

ei, G decies millies centena millia affifte

bant ei ( Eccl. 2. . Dionyf Areop. de

celef Hierar. cap. 9., Dan. 7. ) Migliara

di migliara fervivano al Signore,e dieci

mila millioni gli affiftevano: dove mette

la Scrittura al fuo folito il numero certo

per l'incerto, e mette il numero mag

B 2 gio
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giore, che fia appreffo gli uomini , ac

ciocchè s'intenda,che quefto numero fo

lo appreffo di Dio è numerabile; e quel

lo, che appreffo di Dio è numerabile ,

appreffo gli uomini è infinito e innume

rabile. E però noi leggiamo in Giob:

Numqvid eft numerus militum ejus ( Job.

15. )? E'forfe alcun certo numero della

milizia del Signore? Della cui moltitu

dine diffe ancora il regio Profeta , par

lando degli Angeli : Currus Dei decem

millia letantium, Dominus in eis in Sina

in Sanéo ( Pfal. 67. ). Li carri di Dio

dieci migliara di molte migliara di fe

feggianti, ne' quali abita il Signore nel

fuo Santo monte Sinai . Ora ( ficcome è

fcritto nell'Apocaliffe ) ( Apoc. 7. ) di

ce il Santo Evangelifta aver vedutauna

gran moltitudine di Santi , che favano

nella prefenza di Dio,di tutti i popoli,

lingue, e nazioni, la quale non poteva

in modo alcuno effer numerata. Se que

fo numero degli eletti, i quali pur fap

piamo effere la minor parte degli uomi

ni, è tanto grande, che non fi può nu

merare; quanto penfiamo,che farà quel

lo
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lo degli Angeli, i quali dieci volte più

avanzano la moltitudine di tutti gli uo

mini ? Ed era ben ragione , che i Cor

tigiani di quel celefte Monarca foflero in

tanto numero; poichè, fe dice il Savio:

In multitudine populi dignitas regis , 6

paucitate plebis ignominia principis (Prov.).

Nella moltitudine de' popoli confifte la

grandezza, e dignità del Re; e poco nu

mero de'fudditi è vergogna , e difonore

del Principe: effendo Iddio quel Princi

pe altiffimo, Re de' Re,e Signor de'Si

gnori, molto ben conveniva , che aveffe

una famiglia ampla, e una corte nume

rofa in quello fpaziofo regno , in quello

fmifurato fuo Palazzo de' Cieli ( Tim.

6., Apoc. 17. ). Oh di quanta confola

zione , e gaudio farebbe o anima mia ,

poter vedere una moltitudine di così

belle creature tanto degne per natura ,

tanto nobili per grazia , e tanto beate

per gloria! Oh fe mai ti toccaffe quella

felice forte di poterti ritrovare fra quei

celefti fquadroni , in compagnia di tanti

Principi, e figliuoli di Dio,anzi di tan

ti fratelli tuoi ! Perciocchè non fi ver

go
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gognano quei e amorofi Spiriti

d'aver gli uomini per fratelli; poichè lo

feffo lor Signore , non folo non fi ver.

gognò di effer chiamato, ma anco volle

farfi ( pigliando l' umana carne ) real

mente fratello noftro ( Hebr. 2. ) . O

quanto volentier ancor tu infieme con

quelle voci Angeliche loderefti, e bene

direfti il tuo Signore per tanto beneficio

da lui ricevuto!

4. Confidera poi il mirabil ordine ,

con che la Divina providenza ha difpo

fo,e ordinato quefti gloriofi Spiriti tan

to verfo il lor Creatore, come anco tra

fe fteffi,e verfo l'altre creature di que

o mondo . E prima , fe li confideri

verfo fe feffi, non troverai in cosi nu

merofa moltitudine di Santi Angeli alcu

na confufione, ma un fupremo ordine e

una maravigliofa diftribuzione, conforme

a diverfi modi d' intendere , l' uno più

alto, e più degno dell' altro , fecondo

che Iddio rivela loro i fuoi divini fegre

ti, e fi ferve del loro minifterio perbe

nefizio degli uomini. Difcendendo poi al

particolare, tutta quella molti dei

el
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beati Spiriti fidivide in tre Gerarchie,

fuprema, mezzana, ed infima . Di poi

ciafcuna di quelle Gerarchie è diftinta

parimente in tre Cori di Angeli, fupre

mo, mezzano, e infimo. La prima del

le quali contiene li Serafini, Cherubini,

e Troni,Dove dalli nomi loro facilmente

conofcerai gli ufficj, ne'quali fi efercita

no; poichè quefto è proprio di Dio , d'

imporre i nomi alle fue creature confor

me agli ufficj, che lor commette. Con

templa dunque il primo Coro dei Seras

fini, i quali a guifa di camerieri fegreti

e più intimi del Re del Cielo fono con

formi al loro nome non folo pieni e in

focati di carità, ma divenuti a guifa d'

uno fpiritual fuoco fempre ardono del

divino amore;e infieme con quefto fuo

co della lor carità infiammano,e illumi

nano gli Angeli inferiori a loro. Di poi

contempla i Cherubini , così detti per

la pienezza della fcienza, e d'un mag

gior lume d'intelletto , che hanno fopra

tutti gli altri inferiori Spiriti , per ve

dere effi più chiaramente Iddio,e cono

fcere più cofe in lui. Onde fono a gui

fa
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fa di Configlieri del celefte Re,pieni di

fcienza, e di fapienza , la quale pari

mente communicano agli Angeli inferio

ri a loro. Contempla dipoi li Troni, i

quali, come famigliari, e Segretarj più

intimi di Dio, fono ftati ornati di que

fto nome, per efferei a guifa di feggi,e

Troni regali, ne' quali fiede in un cer

to modo, e fi ripofa la Divina Maeftà,

la quale ancora come in una fede Pon

tificale, ovunque vanno, feco la porta

no. Difcendi poi alla feconda Gerarchia,

che contiene tre altri Cori d'Angeli, Do

minazioni, Virtù, e Poteftà, i quali fo

no difegnati particolarmente per governo

univerfale di quefte cofe inferiori . E

prima contempla le Dominazioni, le qua

li rapprefentando il dominio di quel fu

premo Principe, e a guifa di Prefidenti

Reali, comandano agli altri inferiori a

loro, e gl'indirizzano nei divini mini

fterj per governo dell'Univerfo . Di poi

contempla le Virtù, le quali adombran

do con il loro potere e virtù l' infinita

potenza del Signore delle virtù, efegui

fcono tutte le cofe più difficili , e ope

T
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rano in fervizio di lui nelle creature ef

fetti maravigliofi . Terzo contempla le

Poteftà, le quali a guifa di giudici rap

prefentano l'autorità e poteftà del fupre

mo e univerfal Giudice;e hanno peruf

fizio di raffrenare le aeree potefà , ri

movendo dagli uomini tutte quelle cofe,

che li poffono moleftare , o impedire ,

acciocchè poffano meglio confeguire la

lor falute. Difcendendo finalmente alla

terza, ed ultima Gerarchia , nella quale

fi contengono tre altri Gori, Principati,

Arcangeli, e Angeli, contempla il pri

mo e fupremo de' Principati , chiamati

con quefto nome , perciocchè ; ficcome

queft'ultima Gerarchia è da Dio deputata

per efeguire i fuoi divini ordini verfole

creature; quefti del primo Coro rappre

fentando quel fupremo Principe , fono

da lui prepofi al governo di diverfe

provincie,e regni particolari, Quefti an

che come più principali, ricevendo da Dio

immediatamente gli ordini , li commet

tono agli altri Angeli inferiori , porgen

do loro ajuto nell'efecuzione di effi Se

guitano dipoi gli altri due Cori,Arcan

geli, e Angeli, i
- TO
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ro nome, fono a guifa di Legati, e mef

faggieri mandati da Dio nel mondo per

diverfe cagioni, e anco deputati alla cu

ftodia de'luoghi, e perfone particolari :

nè altra differenza vi è fra quefti due

Cori, fe non che gli Arcangeli fono de

putati per cofe, e imprefe maggiori , e

gli Angeli per le minori . E tutto que

fo è quel poco, che noi poffiamo inten

dere di quella divina architettura e ordi

ne della Cafa di Dio . Perciocchè , fe

la vifta del noftro intelletto poteffe più

oltre fcorgere e confiderare più in parti

colare la natura ed offizio di ciafcun An

gelo, troverebbe, che ficcome effi hanno

particolar offizio ed efercizio in quella

fuperna Gerufalemme , così con un par

ticolar ordine rendono fopra molto vaga

quella beata moltitudine, e corte del ce

lefte Re . Perciocchè ficcome vediamo in

quefto noftro Cielo materiale , il quale

è ornato di tante felle, e diftinto dal

numero de' pianeti in varie sfere,e cor

pi celefi, che con si mirabil ordine si

muovono, e mandano i loro influffi alla

terra: non altrimenti quel Cielo fpiri

tuale e invifibile con un più

- O
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fo e divin'ordine contiene in fe,a guifa

di tante chiare ftelle , tanta varietà di

Angeli, per i quali, come da Pia

neti, il Signore dell'univerfo manda alla

terra noftra gl'influffi de' fuoi doni egra

zie fpirituali (3. Reg. 1o. ). Cr anima

mia, fe la Regina Saba, udita che ebbe

la fapienza di Salomone , e veduta la

magnificenza del fuo palazzo,e la copia

e ordine de' miniftri, che gli fervivano,

dice la Scrittura, che per un ecceffo ,

che ella ebbe di maraviglia della pruden

za di quel fapientiffimo Re , reftò quafi

fenza fpirito, e gli diffe : Beati quelli ,

che fanno alla prefenza tua , e beati i

fervi , che fono degni di veder la tua

faccia, e afcoltar la tua fapienza: O,fe

tu arrivaffi ad intendere la dignità , l'

eccellenza, e ordine della Corte di quel

vero Salomone,il quale con la fua eter

na fapienza, e arte l'ha così ben difpo

fa e ordinata, quanto più avrefti occa

fione non tanto di maravigliarti con quel

la Regina, ma più tofto con quel buon

Profeta di venir meno per defiderio , e

amore di quella beata abitazione ? Che

confolazione, e che gaudio farebbe il

C 2 tuO , .
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tuo, fe dopo il corfo della prefente vita

poteffi andare ancortu ad onorare,e cor

teggiare infieme con quei felici Spiriti

quel Signore, al quale effi fervono : és

cui fervire regnare eft ! O fanti e puri

Angeli, o voi veramente beati , i quali

di continuo affiftete alla divina prefenza,

e vedete con tanto voftro giubilo la fac

cia di quel celefte Salomone , dal quale

fiete fati riempiti di tanta fapienza,fat

ti degni di tanta gloria,e ornati ditan

te prerogative.Voi ftelle lucenti,che così

felicemente rifplendete in quel Cielo empi

reo,infondete,vi prego,ancor nell'anima

mia i voftri beati influffi, confervate la mia

vita fenza macchia, la mia fperanza fer

ma, i miei coftumi fenza colpa, l'amor

mio intero verfo di Dio,e verfo il prof

fimo. Pregovi Angeli beati, che col vo

fro ajuto, come per mano, vi degniate

condurmi per la via regia dell'umiltà ,

per la quale voi prima caminafte ; ac

ciocchè io meriti dopo quefta vita di

vedere infieme con voi la beata faccia

dell'eterno Padre, ed effere con effovoi

annumerato in luogo di una di quelle

Stelle, che per la lor fuperbia caddero

dal Cielo. ' CON
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Ma dopo la contemplazione delle Angeliche

Gerarchie, degna cofa è di confiderare

la gloria di quell'invitto Capitano

delli celefti eferciti.

s MICHELE ARCANGELo

It quale pel merito del fuo, gran zelo

e fedeltà fu da Dio coftituito Principe

fopra tutti quegli Angeli, i quali, per

diverfi minifterj fi mandano al mondo.

Fu anche il beatiffimo Michele onorato

con quefto nome, che s'interpreta:Quis

ut Deus; perciocchè alzandofi quel fu

perbo Lucifero, per volerfi far fimile a

Dio, quefto valorofo Arcangelo , non

potendo fopportare tanta ingiuria del suo

Signore, accefo di ardentiffimo zelo efcla

mò dicendo ; Quis ut Deus , Quis ut

Deus ?

ve

)

)

855535353535353

ve

ve

2»

r

p



888889&SS333

)( 22

Deus? cioè chi è quello tanto audace ,

e così potente, che poffa assomigliarfi a

Dio ? come fe diceffe : Non vi è in

Cielo, nè in tutto l'univerfo perfona si

mile al noftro Dio ! Oh fortiffimo Mi

chele, degno veramente di quefto nome,

benedetto sei tu fra tutti gli Angeli, e

degno d' ogni lode, e onore fra gli uo

mini, poichè fofti così fedele,e cosìze

lante della gloria del tuo Creatore.Que

fo gloriofo Arcangelo fu da Dio non

folo nella Chiefa trionfante , ma anche

nella militante, dotato di molti privile

gj. Perciocchè prima nella legge antica

fu fatto protettore, e cuftode dellaSina

goga; e di poi nel nuovo teftamento

Principe, e protettore della Chiefa di

Dio. Quefto è quel valorofo Duce e

Capitano, il cui grand'animo e zelo se

guitando tutto quello squadrone degli

Angeli buoni fi oppose all'audacia di quel

velenofo Dragone, e fpezzandogli la te

fta, ottenne la vittoria, e lo precipitò

dal Cielo , infieme con tutti i fuoi fe

guaci ( Apoc. 12. ). Di più in tutte l'

occafioni , ogni volta , che fu bifogno

porger alcun ajuto, e combattere S2

Ulte
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lute del popolo fedele , fempre vi fu

prefente l' invitto Michele. Quefto nell'

Egitto combattè per il popolo di Dio ,

liberandolo per mezzo di molti fegni, e

miracoli dalla fervitù di Faraone . Que

fto fu quell'Angelo, il quale in quella

orribil notte percoffe per divin coman

damento tutti i primogeniti d' Egitto.

Quefto per ifpazio di quarant'anni, an

dando avanti, come Capitano e fcorta

de' figliuoli d' Ifraele, e fommerfe nel

Mar Roffo l' efercito di Faraone , che

li perfeguitava; uccife, ed eftirpò tante

genti ed eferciti, che gli erano contrarj;

e finalmente l' introduffe a falvamento,

in quella terra, la quale Iddio gli avea

promeffa ( Deut. ult. , Judas in sua

Canonica . ). Ancora dopo la morte di

Moisè, pretendendo l' aftuto. Demonio

di fare con quel fanto corpo idolatrar il

popolo di Dio, quefto forte Arcangelo

zelante dell' onor divino, e della faluté

di quell' anime , valorofamente fe gli

oppofe, e ributtollo. Quefto finalmente,

quando il popolo d' Ifraele fu condotto

prigione in Babilonia, effendo finito già

il
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il tempo prescritto della sua cattività,

andò a porgergli ajuto , e a rimuovere

tutti gl' impedimenti della fua liberazio

ne. E febbene in alcuni di quefti luoghi

e azioni non vi è così efpreffo il nome

di Michele, nondimeno effendo egli co

ftituito da Dio protettore, e cuftode di

quel popolo, si può di certo credere ,

o che egli v'interveniffe in perfona,ov

vero altri Angeli per commissione del

Principe Michele. Dpoi queftogloriofo

Arcangelo, oltre la protezione generale,

che tiene della Chiefa fanta, ha ancora

particolare offizio di ricevere tutte le

anime dei giufti , le quali partendo di

quefo mondo, paffano all'altra vita,di

difenderle dall' infidie , e oppugnazioni

dell'Inimico, e di prefentarle avanti al

tribunale di CRIsro, acciocchè ricevano

quel premio , che conforme a' meriti

di ciafcuno farà loro da Dio deputato .

Dipoi, quando verrà il fine del mondo,

comparirà fimilmente quefto fortiffimo

Arcangelo, per combattere contra l'An

ticristo , il quale con falfi miracoli fi

sforzerà di pervertire i fedeli, per di

fen
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fendere la Chiefà di Dio da quella ter

ribile perfecuzione ( 1. Thim. 4. ) . E

dopo di aver ottenuto quefta vittoria,e

incatenato il Principe delle tenebre nel

pozzo dell' abisso infernale , l' ifteffo

Arcangelo fuonerà quella orribil tromba,

al fuono della quale tutti i morti rifor

geranno, e fi prefenteranno dinanzi a

quell'eterno Giudice, per fentire quella

final fentenza, per la quale i giutti fa

ranno premiati d'eterna gloria , e all'

incontro i peccatori condannati a perpe

tuo fupplizio. Allora non farà più tem

po di mifericordia, nè di grazia,ma folo

di una rigorofa giuftizia : e tutti per

giufto giudizio di Dio faranno deftinati

a quel luogo , che ciafcuno in quefto

mondo avrà meritato. O invitto Princi

pe, e cuftode fedeliffimo della Chiefa di

Dio, e dell' anime fedeli, il quale fem

pre con tanta carità e zelo ti fei pofto

in tante battaglie, e impiegato in tante

imprefe, non per acquiftare a te feffo

fama e riputazione, come fogliono i Ca

pitani del mondo, ma per ingrandire, e

confervare quella gloria e onore , che

tutti
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tutti dobbiamo al noftro Dio, e infieme

per defiderio della falute degli uomini :

vieni , ti prego , in ajuto dell' anima

mia, la quale di continuo e con tanto

pericolo è combattuto dalla carne , dal

mondo, e dal demonio fuoi nemici . E

ficcome.tu fofti guida nel deferto alpo

polo d'Israele, vogli effere ancora fedel

Duce , e fcorta mia pel deferto di que

fto mondo , fino a condurmi ficuro a

quella felice terra de'viventi , a quella

beata patria, dalla quale tutti peregri

niamo . O anima mia , quando verrà

quell'ultima ora della tuagiornata,quan

do ti troverai in quel terribile, e peri

colofo paffo, dove farai sforzata di fcio

glierti da quefto tuo tanto amato corpo,

e paffar nuda,e fola per quella frettif

fima porta dell' anguftie della morte , e

per tanti squadroni dell'infernal potestà

tuoi capitaliffimi nemici, i quali ti fta

ranno intorno a guifa di famelici leoni

ruggendo, preparati per rapirti, e divo

rarti. Oh fe in quel punto quefto in

vitto Arcangelo , ficcome fi è moftrato

fempre pronto in tutti i bifogni dell'

al1
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anime fedeli, si degnaffe con quella fua

onorata fchiera di venir ancora in tuo

ajuto, e combattere per te, e ricopren

doti con quel fortiffimo feudo della fua

protezione farti paffare ficuramente per

mezzo de'tuoi nemici! Se ancora avanti

il Tribunale di quel feveriffimo Giudice

pigliaffe la tua protezione, rispondendo

per te,e impetrandoti con i fuoi preghi

il perdono dei tuoi peccati! Efinalmen

te, accogliendoti fotto il fuo vittorioso

ftendardo, ti conduceffe per offerirti in

quella fanta, e beata luce , ove egli e

tutti gli Angeli, ed eletti figliuoli della

luce rifplendono con eterno giubilo e

festa al loro Creatore ! Oh che refrige

rio faria il tuo, e con qanta confola

zione, e contento del tuo cuore da que

fo mondo ti partirefti !

3
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Dopo il gloriofo Principe Michele ,

confidera la dignità, ed eccellenti

prerogative dell' Arcangelo

s, GA BRIE L E

L quale, febbene nelle Scrittureè chia

l, mato Angelo, non è però da penfare,

che egli foffe uno di quelli dell' infimo

ordine, i quali particolarmente fi mandano

per ajuto, e minifterio degli uomini,ma

che fofle più che Angelo, cioè Arcange

lo, e fra gli Arcangeli il primo . Poi

chè, ficcome il mifterio,che egli venne

ad annunciare, non fu opera , e mife

rio comune, ma il più eccellente,e più

degno, che Iddio abbia giammai operato;

così è da penfare , che quefto divino

Meffaggiero foffe uno dei più alti , e

degni perfonaggi, che in quella Gerar

chia rifiedano. Quefto è quel fedele ami

co del celefte Spofo , che fatto da lui

confapevole del profondo fegreto della

fua lncarnazione, fu egli il primo, che

lo manifestò al mondo ( Luc, 1. ) . E

que
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quefto è quel graziofo Paraninfo, il qua

le fu mezzano tra l' altiffimo Iddio e l'

umil Verginella di Nazareth ,tra 'l Verbo

eterno, e la noftra umana natura . Ora,

per meglio intendere la dignità di que

fto Arcangelo, considera in particolare

gli ufficj , che dal Signore gli furono

commeffi . E prima ( come alcuni Santi

affermano ) fi può piamente credere ,

che egli offe dato per particolar cuftode

alla Beatiffima Vergine. E ficcome non

avea Iddio altra pura creatura , nè in

Cielo, nè in Terra, che più amaffe , nè

che più degna folle di MAR 1A Vergine;

così può penfarfi, che ficcome i Principi

del mondo sogliono dare le cofe,chepiù

care gli fono , in cuftodia a' più favo

riti cortegiani che effi abbiano: così in

quella corte celefte doveva effere ilglo

riofo Gabriele uno dei più cari,e favoriti

appreffo il Re del Cielo. Confidera poi

l'altro uffizio di queftobeato Arcangelo,

che fu di effere Ambafciatore mandato

dalla Santiffima Trinità per un negozio

così alto , e così importante , come fu

l'Incarnazione dell'Unigenito Figliuol di

Dio

è338385833888
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Dio per la redenzione e falute di tutto

il mondo.Onde molto bene gli convenne

quefto fanto nome di Gabriele , nome

veramente miferiofo, il quale s'interpreta

VR DEus ; perciocchè egli annunciò

CR1sTo al mondo; il quale infieme do

vea effere lddio,e uomo. Dippiù quefto

nome Gabriele più propriamente si inter

preta FoRTEzzA DI D1o , e quefto per

parte dell' ifteffa opera, che egli annun

ziò al mondo, che fu quel fortiffimo, e

triplicato funicolo , quella frettiffima

unione della divina natura col corpo, e

anima fantiffima di CRIsTo in una fem

plicitfima ipoftafi e perfona dell' Eterno

Verbo, siccome è fcritto : Funicus tri

plex difficile rumpitur ( Eccl. 3. ). An.

cora si dice fortezza di Dio,perciocchè

con la fua ambafciata fu mezzo, accioc

chè a noi fi comunicaffe la divina for

tezza,avendo Iddio infieme con l'umana

natura prefo la noftra debolezza . Cnde

gli uomini in virtù di quefta fortezza

divennero così animofi, e forti,che hanno

operato poi cofe fopra ogni forza,evirtù

umana ( Luc. 11. ) . Angelo veramente

- for
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forte, poichè non folo apportafti con la

tua ambafciata agli uomini la divina for

tezza , ma anche ci apportafti l' ifteffo

lddio forte fopra ogni forte , il quale

pigliando le noftre fpoglie, e fcacciando

dal mondo quel forte armato , il quale

per tanti anni l' avea tiranneggiato , ci

liberò dalla fua fervitù,e ci refituì alla

libertà de' figliuoli di Dio.
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Refta ora dopo di aver confiderato lo zelo ,

e fatti illuftri del Principe Michele,

e la fortezza mifteriofa dell'Arcangelo

Gabriele, che confideriamo parimente

l' officiofcarità dell'Angelo

S. R. A F A E L E

T quale per effere,come l'ifteffo diffe,

l uno di quei fette Spiriti, che fempre affi

fono alla prefenza di Di»,è da credere, ch'

egli fia uno deprincipali Angeli del Paradifo

(Tob. 1.). E confeguentemente confidere

mo i molti beneficj, che ciafcuno riceve sì

nell'anima,come nel corpo dalfuo Angelo

Cuftode. Perciocchè quefto gloriofo Ra

faele, sì per il nome , che egli tiene ,

come per gli ufficj di pietà , che egli

usò verfo il vecchio, e giovane Tobia ,

fu appunto un tipo e figura efpreifa di

tutto quello, che fanno verfo di noi gli

Angeli Cuftodi ( Tob. 6. c. 1 1. ) . E

prima molto bene gli convenne il nome

di Rafaele, che s'interpreta MeD 1C 1 NA

di Dio, per l' effetto, che egli fece ap

pun
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punto di medicina, tanto spirituale ver

fo il giovane Tobia,come corporalever

so il fuo padre vecchio in reftituirgli la

vifta. E che altro ancheè l' uffizio , che

ufa verfo di te il tuo Angelo Cuftode,

fe non di medico, e di medico non me

no corporale , che fpirituale, come di

fotto fi dirà ? Dunque per meglio inten

dere quefto, confidera come tre fonogli

ftati della vita umana : Uno mentre l'

uono sta nel ventre della madre:Secon

do, da che è nato infin' alla fua morte,

e al particolar giudizio dell' anima fua :

Terzo nello fato,che feguirà dopomor

te. Ora in ciafcuno di quefti fati, con

forme a tutte le azioni dell'Angelo Ra

faele, contempla i particolari ufficj, che

fa il tuo Angelo Cuftode verfo di te .

E quanto al primo fato della vita, narra

la Scrittura , che , volendo il vecchio

Tobia mandar il figliuolo in lungo viag

gio , cercava compagnia ficura , con la

quale lo poteffe mandare ( Tob, 5. ) .

Allora,avanti che ilbuon giovane ufciffe

dalla cafa paterna, mandò lddio il fuo

Angelo, il quale, comparendogli in for

ITld
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ma umana, fe gli per guida , e

per compagno in tutta quella peregrina

zione . Oh carità fmifurata , e cura più

che paterna del Creatore, il quale avanti

che tu ufciffi dal ventre di tua Madre ,

avanti che tu aveffi alcuna cognizione

de' tuoi nemici, e dei pericoli, che ti

fopraftavano, comandò iddio ad uno di

quei beati Spiriti, i quali fempre vedo

no, e godono la fua divina faccia, e a

quello ifteffo, che era ftato primo Cu

ftode della madre tua, acciocchè egli pi

gliaffe cura di te, cominciando in quel

tenero fato, nel quale tu eri efpofto a

molti pericoli , a preservarti da quegli

infieme con la madre, acciocchè non fof

fi impedito di poter pervenire ficuro al

la grazia del Battefimo,ed effere fcritto

nel numero de' figliuoli di Dio ! Ma

che dico io ? che il tuo Creatore , men

tre ancora eri nel ventre materno, eb

be quefta cura,e memoria del bentuo?

Anzi ab eterno avanti che creaffe gli

Angeli, avanti che da principio faceffe

cofa alcuna, non erano ancora gli abifi,

nè avea ancor pofti le fondamenta del Cielo

E 2 e del
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e della Terra,quando Iddio fi ricordò di

te uono neable, e fu follecito della

fluta tua . E febbene nella fua eterna

mente previde tanta tua ingratitudine, e

indegnità , con tuttociò per fua mera

bntà , fenza che precedeffe alcun tuo

merito, egli difpofe non folo di darti

quell'ajuto, ma ancora di farti tutti quei

beneficj, i quali dal punto della tua con

cezione tu hai ricevuto, e riceverai per

, l' avvenire, fino a quell'ultimo maggio

re fopra tutti gli altri beneficj, che è la

fua eterna beatitudine.

i Dipoi quanto al secondo stato del

la tua vita, dopochè tu fosti uscito alla

i luce di questo mondo, seguita la Scrit

tura sacra, come l'Angelo Rafaele uscen

i do con Tobia dalla casa del padre,pro

mise di condurlo sano , e l' accompagnò

i fedelmente in tutto quel viaggio ( Ibi

dem). Non altrimenti, subito che tu fo

sti nato , ti accompagnò Iddio con uno

di quei celesti Cittadini, acciocchèegli,

i come tuo particolar custode e pedagogo,

pigliasse la tua protezione , e fosse nel

cielo come tuo avvocato appresso sua

Mae
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Maestà ( Gal. 4. ) ; perciocchè in que

sta vita tutti siamo a guisa di fanciulli,

e abbiamo bisogno di tutore e di peda

gogo , il quale ci guidi , e che qualche

volta ci pigli per la mano e ci sostenti,

acciocchè per sorte i nostri piedi non

intoppassero nella pietra di qualche pec

cato , e tal volta ancora in alcun passo

pericoloso : che ci pigli nelle sue brac

cia , acciocchè passiamo sicuri , non ci

accorgendo noi del pericolo, se non do

po di averlo passato ( Tob. 12. ) . Se

condo siccome l'Angelo Rafaele guidava

per quella via il giovine Tobia, dando

gli buoni consigli, e ricordi, e partico

larmente , avendo a pigliar moglie , l'

instruì, come doveva prepararsi , e dar

principio al suo matrimonio , non già

come gli uomini carnali , ma con santo

timor di Dio , e con molta orazione;

così l' Angelo tuo custode ti dà di con

tinuo buoni consigli,ed ispirazioni, indi

rizzandoti in tutte le tue operazioni;

perciocchè egli t'eccita, e sprona a fare

molte opere buone , le quali senza que

sto ajuto tu non faresti ; e
2Il
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allettandoti con l di CRISTo Si

gnor Nostro , e de' Santi suoi , ora in

fiammando la tua volontà con la consi

derazione della bontà di Dio, e de fuoi

infiniti beneficj, e ora illuminando l'in

telletto col timore del futuro giudizio,

e delle pene infernali. Terzo feguita la

Scrittura a narrare i beneficj, che rice

vè Tobia dall'Angelo Rafaele tanto nel

la perfona propria, quanto nei beni tem

porali ( Tob. 1o. ). E prima accoftan

dofi Tobia al fiume Tigre per lavarfi,

fu affalito da un gran pesce,che lo vol

le divorare ; ma l' Angelo lo difese, e

liberò da quel pericolo , e volle , che

pigliaffe il fiele di quel pefce , per re

ftituir con quello la fanità al fuo Padre

cieco . E oltre ciò l' ifteffo Angelo non

solo rifcoffe per Tobia quella somma di

denari , per la quale era mandato , ma

anche lo fece divenire erede di tutte le

facoltà di Raguele fuo fuocero.Ora che

altro fanno gli Angeli nostri Cuftodi, se

non vegliar di continuo fopra di noi,

per porgerci ajuto nelle noftre neceffità,

non altrimenti che faccia una madre, la

- qua
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quale sempre tiene l'occhio sopra il fuo

piccolo figliolino , acciocchè non cafchi,

o fi faccia alcun male . Penfa dunque ,

da quanti pericoli corporali egli ti ha

prefervato, ne' quali ( come molti altri )

tu ancora avretti potuto incorrere : e

ancora, quanto fia fato follecito in pro

curarti beni temporali , come sanità,

forze , e altri ajuti , acciocchè tu poffa

foftentare la tua vita conforme al tuo

fato , e a quello , che egli conofceva

effere più efpediente per la tua falute

( Tob. 12. ). Quarto, ficcome ancora l'

Angelo Rafaele ( come egli diffe ) avea

cura di presentare a Dio l' orazioni , e

buone opere di Tobia; così l'Angelo no

ftro Custode fiffizio per noi di pro

curatore avanti il cofpetto di Dio, pre

fentandogli le tue orazioni , i tuoi defi

derj , e quel poco , che fai di buone

opere , riportando dall' ifteffo Dio all'

anima tua fempre alcun dono , e grazia

divina, Oh chi poteffe vedere,con quan

ta follecitudine gli Angeli Santi afcendo

no, e difcendono fopra di noi, nella gui

fa , che facevano per quella fcala , che

vide
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vide il Patriarca Giacobbe ( Gen.28. ):

Afcendono prefentando le neceffità nofre,

pregando il Padre celefte, e domandando

mifericordia per noi;fcendono poi ripor

tandoci dall' ifteffo Padre fante ifpirazio

ni, buoni penfieri , e altri divini ajuti,

e alle volte ancora qualche paterna cor

rezione, per farci fvegliare , ed entrare

in noi feffi; acciocchè infieme con que

fto mondo non ci danniamo ( 1. Cor.

1 1.).Quinto, ficcome l'Angelo Rafaele

insegnò a Tobia il modo , che dovea

tenere, per cacciare il demonio, accioc

chè non aveffe poteftà fopra di lui,con

tra il quale anche l'ifteffo Angelo com

battè per diffa del giovane ( Tob.8. ):

così l' Angelo noftrò uftodè non altri

menti che un fedel capitano , a cui fia

fato data in guardia una Fortezza , fà

vigilante , acciocchè l' inimico nè per

forza , nè per inganno poffa ottener di

noi vittoria , Perciocchè quefti SantiAn

geli fono quei fedeli Cuftodi , i quali

diffe il Signore d'aver collocato fopra le

mura di Gerufalemme,per cuftodire nel

le vigilie della notte il gregge suo, ac
C1OC
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ciocchè il Lupo infernale noftro avverfa

rio non rapiffe per forte , a guifa di

leone; l'anime noftre ( Esa.62. ). An

cora a quefti ifteffi Angeli Cuftodi noftri

appartengono quelle parole dell'Apocalif

fe : Efto vigilans , et confirma ( Apoc.

3.), fà vigilante, e conferma ; percioc

chè fà vegliando per noi l' Angelo Cu

ftode contra il Demonio, opponendofi al

suo impeto , riparando i suoi colpi , e

levandogli le forze , acciocchè ei non

abbia tanto potere fopra di noi . Dall'

altro canto ci conferma , or con rimuo

vere da noi l' occafioni di peccare , or

ritirandoci da molti vizj, e peccati, ne'

quali fenza il fuo ajuto facilmente fa

remmo incorfi, or iftruendoci del modo,

con che dobbiamo ajutarci nelle tentazio

ni, ora confortandoci,e dandoci animo,

quando fiamo travagliati,e combattuti dal

la tentazione, e finalmente impetrandoci

dal Signore aumento di forze, e di gra

zia, per poter refiftere , e riportar vit

toria . Sefto , ficcome ancora l' Angelo

Rafaele , acciocchè il demonio non uc

cideffe Tobia , come avea fatto a tutti

F gli
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gli altri mariti della moglie , lo prefe,

e lo legò confinandolo in un deferto;

così il noftro buonAngelo particolarmen

te ci affifte al tempo della morte , per

difenderci in quell' ora più che mai , e

per liberarci dalle infidie ed oppugnazio

ni del demonio, il quale allora più che

in altro tempo, và attorno cercando chi

poffa divorare , con prefervarci partico

larmente da quei peccati, ai qualiin quel

punto fiamo più foggetti, come è fedel

tà , e difperazione ( 1. Pet. 5. ) ; ac

ciocchè noi poffiamo andar liberi dalle

miferie di quefto mondo alla celefte pa

tria: e, dopochè l'anima noftra è ufcita

dal corpo, l'ifteffo Angelo accompagnan

dola la confola, e conforta a rapprefen

tarfi con fiducia innanzi al tribunale di

Dio , mettendogli avanti i meriti pre

ziofiffimi di Gesu' CRIstro, ne' quali al

tempo di quel giudizio fi dee confidare .

1E, dopo che per divina fentenza farà

deftinata a purgare quello , che le refta

di pena nel Purgatorio, ivi fpeffo lavi

fita, e la confola,con darle nuova delli

fuffragi, che per effa fi fanno in quefto

11Onl
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mondo , e con afficurarla della futura

liberazione .

Quanto poi al terzo , ed ultimo tuo

ftato, confidera ciò, che finalmente fece

l'Angelo Rafaele , il quale , dato che

ebbe moglie al giovane Tobia , e afric

chitolo di tutti i beni del fuo fuocero,

carico di molti doni e ricchezze , lo ri

conduffe alla cafa paterna ( Tob. 6. et

1o.);ove fu con tanto maggiorallegrez

za ricevuto , quanto maggiore era fata

la meftizia cagionata dalla fua tardanza,

e dal dubbio di averlo perduto.

4
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Ora contempla parimente l' effizio del

- tuo fedel

s. ANGELo c'UsToDE

I quale , dopoche l'anima tua farà

purgata d' ogni macchia , e venuta

già al fine della fua lunga e pericolofa

peregrinazione , e dopo di aver il tuo

buon Angelo , come celefte Paraninfo,

concluso quel felice matrimonio,non già

di te con la figlia di Raguele , ma fi

bene dell'anima tua con il celefte Spofo

ornata di molti doni e grazie divine,la

condurrà tutta lieta al cielo a quella fu

prema Gerufalemme ( Gal. 4. ) madre

nofra ; e ivi con molta fefta e gaudio

di tutti gli Angeli,e Santi del Paradiso,

da' quali tanto avanti era afpettata , la

prefenterà nel cofpetto del fuo celefte

Padre,per ricevere dalle fue divine mani

la corona della gloria , e di quella feli

cità, che ab eterno le era fata apparec

chiata , e per la quale noi tutti ancora

miferi gemiamo e fofpiriamo in quefta

valle
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valle di lagrime ( Rom. 8. ). Oh mille

volte beata quell' anima , che, dopo di

effere fata fedele verfo il fuo Cretore,

e obbediente a buoni configli del fuo An

gelo Cuttode, dopo di avere fpefo lode

volmente gli anni della fua vita , farà

dall' ifteffo Angelo introdotta in quella

beata patria , in quegli eterni Taberna

coli de' giufti ! ( Apoc. 2 1. ). Ivi fi ce

lebreranno le vere nozze dell'Agnello

con la fua diletta fpofa , ivi farà piena

allegrezza, perfetta pace,e ripofo fenza

fine . Ma tu, anima mia,che altro non

hai fatto in tutta la vita, fe non offen

dere il tuo Creatore , e dar difgufti al

tuo buon Angelo Cuftode, dimmi , che

confolazione potrà aver egli in condurti

avanti al Padre tuo ? e tu con che fac

cia potrai giammai comparirgli avanti ?

Ohimè, Dio mio, dunque mi debbo di

fperare? non già; ma fapendo, le voftre

mifericordie effere fenza numero ( Luc.

15. ), e che in perfona di quel buon

Padre evangelico ricevefte con tanta ca

rità quel figliuolo tornato a penitenza,

mi confido, che, fe io ancora dolente a

pen
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pentito ritornerò a voi Padre mio , che

non mi fcaccierete , ma come pieto

fo Padre mi riceverete , e fe non co

me figliuolo obbediente , almeno come

penitente ( Ps. 1 15. ) . Ora che po

tremo noi retribuire al Signore per tali,

e tanti benefizj da fua Maeftà ricevuti

Perciocchè quello,che noi dobbiamo a quei

beati Spiriti, per mezzo dei quali l' ab

biamo ricevuto , tutto lo dobbiamo al

Creatore , il quale comandò agli Angeli

fuoi, che ci cuttodiffero in tutte le noftre

vie; nondimeno ancora agli ifteffi Angeli

cuftodi noftri, per la loro gran carità e

fedel miniftero ufato verfo di noi, gran

debito abbiamo di gratitudine ( Pfal.

9o. ). Però penfa un poco, che contra

cambio potrefti tu rendere al tuo fedel

Cuftode; e che faria il dovere , che tu

facefti verfo di lui. E prima per l'affi

ftenza del tuo Angelo, gli dei onore ,

divozione, e riverenza, guardandoti di

far cofa negli occhi fuoi,la qual tu non

farefti in prefenza di qualunque uomo ,

e fuperiore. Perciocchè guai a te , se

quefto Santo Angelo , provocato dalle

tue
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tue negligenze e peccati, ti giudicherà

indegno della fua prefenza e Angelica

vifitazione . Oltre di ciò molte fono le

virtù, che piacciano agli Angeli Santi ,

e che defiderano di vedere nell' anime

noftre, le quali dobbiamo con ogni di

ligenza procurare. E quefto fono la fo

brietà, la caflità, la povertà volontaria,

i frequenti gemiti con divote lagrime, e

ferventi orazioni; ma fopratutto l' unio

ne, la pace, e la fraterna carità fono

quelle virtù, che più ricercano da noi

gli Angeli della pace ( Cen. 1. ).Oani

ma mia, o immagine belliffima del Crea

tore, se tu intendeffi la tua dignità , quanto

si amata, e prezzata da Dio, e quanto

ti fimino gli Angeli, certo che per non

fare quefta ingiuria a quello, che tanto

ti onorò, e per non dare questo fcon

tento al tuo fedeliffimo Custode , non

così facilmente t'imbratterefti, e difono

refti con la feccia, e bruttezza del pec

cato ( Mat, 18. ); poichè, fe tanta al

legrezza fi fà nel cielo da tutti gli An

geli, per la converfione di un peccatore,

che meftizia, e che fcontento puoi tu

pen
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penfare, che fenta il tuo buon Angelo,

quando per alcun peccato tu cafchi dalla

divina grazia; e , fe egli aveffe sangue

per ifpargere, e vite per poter dare, oh
quanto volentieri ad imitazione del fuo

Signore la darebbe per la tua falute !

Procura dunque adornarti più tofto con

quelle virtù, che rallegrano gli Angeli ,

e danno gloria altuo Creatore, acciocchè

da quefti femi di preziofi meriti, confor

me alle virtù Angeliche ,tu poffa racco

gliere frutto dolciffimo fimile al premio

degli ifteffi Angeli.

c o L L o Q v 1 o

Regherai Dio noftro Signore , che ,

ficcome egli con sì mirabil ordine

compartì gli officj, e minifterj degli An

geli fuoi in benefizio degli uomini; così

ancora si degni di concederti , che da

tutti quei beati Spiriti , i quali fempre

affiftono, e fervono nel Cielo a sua Di

vina Maeftà , sia di continuo la vita

tua cuftodita, e difefa da'tuoi crudeli

nemici. E , ficcome a quelli concedette
- - - COS1
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così copiolo dono di grazia, così voglia

per le loro orazioni conceder ancora a

te grazia di poter imitare la loro umiltà,

carità , e purità ; acciocchè menando

quà giù in terra una vita angelica , tu

si degno ancora la sù di esser fatto fi

mile agli fteffi Angeli , e di goder in

fieme con loro la sua defiderata e bea

tifica visione,

se

&e

D O G U M E N T I

se

1. “TN Ice il Signore , che , fe non di

venteremo come fanciulli , non

entrerema altrimenti nel Cielo; perciocchè,

ficcome egli feffo in un altro luogo diffe,

di tali è il regno de'Cieli . Dunque , fe

vogliamo falvarci , conviene, che abbiamo

quelle proprietà , le quali hanno i fan

ciulli; che fiamo tali ne'noftri coftumi ,

quali effi fono in quell'età. I fanciulli fono

femplici, e fenza malizia, e inganno; sono

puri di mente, e di corpo; non ftimano

nè onore , nè dfonore ; non fanno ingiu

ria ad altri, e di quella, che loro è fat

ta, non fi vendicano; non contendono con

altri,

e
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altri , ma a tutti cedono: fono finalmente

timorfid f ( loro

giori . Quefte fono virtu Cruttuane , delle

quali l'fteffo CR 1sro fece proffione, e

nelle quali ci efortò ad imitarlo , quando

ve diff : Imparate da me , che fono man

i fueto e umile di cuore : nelle quali due

virtù tutte le fudette proprietà fi conten

i gono -

2. Dice ancora il Signore : Colui,

che fi farà umile come un fanciullo, quel

lo farà maggiore nel regno de'Cieli . Oh

quanto ben diffe l'Apoftolo, che la fpien
za della carne è inimica, e contraria a

quella di Dio ! perciocchè nel mondo quelli

fono fimati maggiori , i quali fanno me

glio confervare i punti degradi , e degli

onori ; e di quefti tali neffun conto ne

tiene Iddio. Per lo contrario coloro i quali

procurano più di abbaffarfi e metterfi fotto

i piedi di tutti , quelli sono veramente

grandi nel cofpetto di Dio, e faranno an

cora nel cielo maggiori degli altri, conforme

&e

i

i

al detto del Savio : Quanto magnus es,

i

i

humiliare in omnibus , & coram Deo

invenies gratiam .

G 2 3.
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Quanto più l'uomo fi farà minor

degli altri , tanto farà maggiore: perchè,

quanto uno è più umile , tanto è più fi

mile, e più vicino a CR 1sTo, il quale è

fopra tutti. Onde, fe così è, non dovreb

bono i Criftiani , e le perfone fpirituali

contendere fra loro delle precedenze e del

primo luogo; ma più tofto dell' ultimo :

perciocchè colui , che defidera di aver il

primo luogo in terra, fi ritroverà conffo

nel Cielo : Non fiamo dunque folleciti di

voler parere maggiori degli altri , ma di

farci inferiore a tutti : perciocchè non è

più giufto, nè migliore quello, che èpiù

onorato; ma per lo contrario , quanto al

cuno è più giufto , tanto è maggiore , e

più degno di onore.

Se tanta è la riverenza , che

dobbiamo portare ai Santi Angeli Cuftodi,

s che per ripetto loro , come il Signore

comanda, dobbiamo guardarci di non fprez

zare qualunque altro uomo, per minimo,

e baffo, che fia, e così anche l'Apoftolo

configliava le donne per non offendere con

la lor poca oneftà, e vanità gli Angeli

zelofi della falute degli uomini,

Chie
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Chieffi la tefta: quanto più ci

dobbiamo guardare dal far ingiuria , o

altra offfa più grave a i profimi nofri:

poichè offendendo loro , offendiamo i loro

Angeli, come amici, e domeftici intimi di

Dio, dimanderanno contro di noi vendetta,

e fenza dubbio l'otterranno .

5. Siccome gli Angeli s'impiegano

con tanta diligenza e cura nella cuffodia

degli uomini, non però con la mente loro

mai lafciano di vedere , e contemplare la

faccia del Padre celefte, nè f allontanano

dal divino amore: perchè la cura , e fol

lecitudine, che hanno di noi,èfubordinata

allo fieffo amore, e per quello è prefa da

loro ; così debbono le perfone fpirituali ,

che hanno cure, e occupazioni efteriori ,

procurare di pigliarle di forte , che non

; folo non impedifcano le interiori; ma più

tofto ajutino al loro profitto fpirituale, e

e alla contemplazione delle cofe di Dio .

Il che avverrà quando, conforme all'efem

pio degli Angeli Santi,procureranno, che

le loro azioni efteriori, e da quelle fiano

ordinate, e regolate; cioè, che non fiano

prefe

S&SS88338? Sé3S82S3S6Sé
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prefe per altri fini , ma folo per puro

amor di Dio .

6. Quelli , che hanno cura di ri

durre anime a penitenza, debbono imparare

a non abbandonar mai l'imprefa per di

Jgufti, che ne ricevano, nemmenoperdub

bio della buona riufcita di quelli , che

fpiritualmente ajutano ; ficcome con il loro

efempio c'infegnano gli Angeli Cuftodi ,

i quali non abbandonano giammai la cu

ra, e la cuftodia di un peccatore, ancor

chè ricevano molti difgufti pe i loro pec

cati, e ancorchè fiano da Dio per rive

lazione fatti certi, che quelli , che han

no in cura , non fi debbano convertire ;

non lafciando mai di fimolargli alla pe

nitenza, mentre che fono in quefta vita,

e in iftato di poterfi pentire , e ridurre

all'ifteffo Dio.

7. Seneca Filoff, gentile ferivendo

ad un amico , juo gl'infgna , che per

fare fpra di fe nelle azioni,e parole fue,

s'immagini fempre di aver appreffo di fe

Catone, come fuo fevero Cenfore. Del qual

documento dovremmo noi Criftiani con mol

- fa
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ta maggior ragione fervirci, immaginandoci

in tutte le noftre azioni di aver fempre

appreffo di noi gli Angeli Cuftodi come

feveri cenfori nofri ; a fine che quefta

rapprefentazione ci ajutaffe a far fopra

di noi, ed aver riguardo a tutto quello,

che noi facciamo, e diciamo; perciocchè 9

fe altrimenti faremo , è da temere , che

quelli i quali ora fono nofri avvocati ap

preffo di Dio , di poi il giorno del giu

dizio non fiano nofri accufatori.
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